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. la dattiloscopia

. la balistica

. la grafologia

. indagini merceologiche

. indagini fisiche

. indagini chimiche

. indagini biologiche

. indagini medico-legali

. tecniche particolari



Anno Innovazione

700 a.c. In Cina si usano le impronte digitali per stabilire l’identità dei documenti.

1686 Marcello Malpighi, professore di anatomia a Bologna, nota le caratteristiche delle impronte digitali.

1784 In Inghilterra, John Toms fu accusato di omicidio sulla base di un angolino di carta rinvenuto in una pistola,

che corrispondeva esattamente con il giornale che egli aveva in tasca. Si tratta di uno dei primi usi

documentati di indagine fisica.

1813 Mathiew Orfila, cattedratico di chimica medica/forense all’Università di Parigi, pubblica Traite des Poisons

Tires des Regne Mineral, Vegetal et Animal. Orfilia è considerato il fondatore della moderna tossicologia. 

Fornì contributi per indagini biologiche (macchie di sangue, sperma)

1835 Un detective di Scotland Yard’s usa una comparazione tra bossoli per catturare un omicida. Il suo metodo

si basava sull’individuazione di difetti visibili per la comparazione.

1856 Sir William Herschel, ufficiale inglese, introduce l’uso dell’impronta del pollice sui documenti sia per

l’identificazione di analfabeti che per la verifica della firma su documenti.

1863 Lo scienziato tedesco Schonbein nota che l’emoglobina è in grado di reagire con l’acqua ossigenata, 

producendo spumeggiamento. Viene introdotto il primo vero test per la ricerca di tracce di sangue.

1891 Hans Gross, professore di legge all’Università di Graz, pubblica Criminal Investigation, la prima descrizione

dell’uso delle prove fisiche per la risoluzione del crimine. Si ritiene che a lui si debba la parola

Criminalistica



Anno Innovazione

1896 Sir Edward Richard Henry sviluppa il sistema di classificazione delle impronte digitali.

1900 Karl Landsteiner scopre i gruppi sanguigni umani Max Richter usa la tecnica per l’analisi delle 

macchie.

1901 Sir Edward Richard Henry viene eletto capo di Scotland Yard. Egli sostituisce l’antropometria con

le impronte digitali.

1902 Viene istituito il primo corso di Polizia Scientifica a Roma, tenuto dall’Ottolenghi.  Giovanni Gasti 

formulò un metodo di classificazione delle impronte digitali.

1902 In Inghilterra Harry Jackson  viene riconosciuto colpevole di furto in base a un’impronta digitale: 

è la prima volta che questa prova viene usata in Tribunale.

1910 Edmund Locard, professore di medicina forense all’Università di Lione, istituisce il primo 

laboratorio di polizia criminale.

1915 Leone Lattes, professore all’Istituto di Medicina Legale di Torino, sviluppa un test con anticorpi 

per il sistema AB0. Usa il test per un caso di paternità e per l’identificazione di macchie di 

sangue.

1910 Victor Balthazard con Marcelle Lambert, pubblicano il primo studio sui capelli, Le poil de 

l’homme et des animaux. Balthazard usava ingrandimenti fotografici ed è ritenuto il primo 

scienziato forense che fu in grado di associare un proiettile all’arma che l’aveva esploso.

1921 John Larson and Leonard Keeler realizzano il poligrafo portatile.

1977 L’FBI introduce il sistema AFIS per l’archiviazione automatica delle impronte digitali.

1984 Sir Alec Jeffrey sviluppa il primo test del DNA, basato sul DNA fingerprint.

1995 Nasce la banca dati del DNA in Inghilterra. Oggi il 5.2% della popolazione è schedata, contro lo 

0.5% della popolazione americana.



La criminalistica

Per molti secoli vi è stata una sovrapposizione tra mezzi d’indagine, strumenti

di riconoscimento del reo, misure punitive, miti, superstizioni, riti.

La commistione tra reato e peccato e l’uso di mezzi empirici per

l’identificazione (testimonianze oculari, processi sommari, ordalie, torture,

denunce segrete) produceva un senso d’ingiustizia generalizzato riguardo

all’identificazione e l’indagine a fini di giustizia.

Le prime prospettive scientifiche di identificazione forense, intuitive e pratiche,

emersero solo dalla seconda metà dell’Ottocento in un periodo di risveglio

della criminologia, p.es. con l’opera L’uomo delinquente di Cesare Lombroso.
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Fonte - http://www.onap-profiling.org/identificazione-forense-e-dattiloscopia/



La criminalistica

Con la scuola positiva, le teorie del determinismo biologico del Lombroso, i concetti 

di eredità darwiniana si affermarono le teorie dei primi tre investigatori forensi della 

storia:

Alphonse Bertillon – curatore del segnalamento giudiziario antropometrico

Salvatore Ottolenghi – inventore del sopralluogo di polizia giudiziaria

Francis Galton - ideatore della dattiloscopia
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La criminalistica

Francis Galton, cugino di Charles Darwin è considerato l’ideatore della

dattiloscopia: pubblicò nel 1892 Finger Prints , testo di riferimento.

Galton insieme a Edward Henry tra il 1903 e il 1918 danno corso all’applicazione

moderna della dattiloscopia nel Metropolitan Police di Londra.

anche se…

Henry Foulds nel 1880, dodici anni prima di Galton riferisce :

“Quando si trova un’impronta digitale insanguinata o impressionata nella creta o

sul vetro essa può condurre all’identificazione scientifica di criminali. Già ho avuto

l’esperienza di due casi, trovando la corrispondenza effettiva di questi segni.

In una circostanza l’impronta digitale rivelò chi aveva bevuto da un bicchiere”.
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La criminalistica

La prima definizione  potenzialmente scientifica  risale al 1835 con Adolphe Quetelet

che insieme ad A. Guerry fondò la statistica descrittiva sociale.

Mai la natura si ripete e ipotizzando l’esistenza di un uomo medio e moltiplicando tra 

loro due eventi indipendenti, la possibilità ultima di ottenere due valori assolutamente 

identici è un limite che tende a zero.
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Il primo metodo di identificazione biometrico fu detto bertillonage o portrait parle e 

si basava sulla misurazione di 11 parti del corpo. Secondo i calcoli di Bertillon la 

probabilità che due individui avessero le stesse caratteristiche era ¼. 

Quindi , per esempio, che due persone avessero stessa altezza e stessa 

circonferenza cranica era (1/4)2 . E così via. 

La probabilità che due individui avessero a comune tutte le 11 caratteristiche era 

dunque (1/4)11 = 1 su 4.191.304



La criminalistica

Balthazard, inizi del ’900, ipotizzava la presenza di 100 punti 

caratteristici sul polpastrello consideranti le 4 tipologie 

maggiormente ricorrenti. 

Da ciò ne conseguiva una potenza base 4 con 100 quale 

esponente, con la formula 1/4n - dove n individuava il numero 

di corrispondenze tra due impronte. 

In questo modo si otteneva la probabilità di reperire figure con 

egual numero di punti caratteristici: due punti uguali possono 

essere reperiti su 16 impronte, 4 punti su 256 dermatoglifi ecc.
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1980 - Ray White descrisse il primo polimorfismo RFLP marker

1985 - Sir Alec Jeffreys scoprì i multilocus VNTR probes

1985 - prima pubblicazione sulla PCR

1988 - FBI iniziò a lavorare sui casi pratici

1991 - prima pubblicazione sulle STR (short tandem repeat)

1995 - Forensic Science Service attivò UK DNA database

1998 - FBI lanciò il database CODIS per l’archiviazione di profili DNA

La criminalistica e il DNA



Una definizione della criminalistica
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Mantovani, nel 1979, ha definito la Criminalistica come “quella particolare tecnica

dell’investigazione criminale che studia il complesso dei mezzi, suggeriti dalle

varie scienze, per l’accertamento del reato e la scoperta dell’autore ed alla quale

appartiene una massa di nozioni di medicina legale, di dattiloscopia, di

antropometria, di balistica giudiziaria, di grafometria, di tossicologia forense …..“

in essa, dunque, confluiscono scienze e discipline, autonome ed

indipendenti l’una dall’altra, con un comune oggetto di indagine rappresentato

dalla scoperta del reato, dell’autore e spesso anche alla individuazione della

vittima”.



Concetti fondamentali applicabili alla criminalistica

1. Trasferimento

2. Identificazione

3. Individualizzazione

4. Associazione

5. Ricostruzione

6. Materia divisibile



Trasferimento

Edmond Locard (Saint-Chamond, 1877 – Lione 1966) è

stato un criminologo francese, fondatore del primo

laboratorio di medicina legale a Lione nel 1810 e

considerato il padre delle scienze forensi di

competenza dalla polizia francese, l'attuale Interpol.

Teoria di Locard (Locard Transfer Theory) inizio 1900. 

Quando due oggetti vengono in contatto, tracce di uno sono trasferite all’altro, in 

entrambe le direzioni. Queste tracce non possono sempre essere determinabili

(dipende dalla sensibilità del metodo), ma sono sempre presenti.

macro-trasferimenti (p.es. la collisione tra due veicoli causa il trasferimento di

vernice)

micro-trasferimenti (p.es. il contatto di un pollice su una superficie lascia

un’impronta latente e cellule che contengono DNA)



Il concetto di identità è espresso dall’equazione di Locard nota come principio 

«dell’identità assoluta»

0  =  0
L’identità è la qualità di una cosa che fa sì che essa sia quella sola e si differenzi da 

ogni altra cosa (dal latino identitas, idem esse ossia «lo stesso, il medesimo»).

Nella materia delle impronte digitali tale enunciato sancisce che ogni individualità 

non può che essere riferita a sé, per cui non si troveranno mai impronte uguali.

In quella della genetica forense sancisce che non vi siano due persone con lo 

stesso profilo genetico, con l’eccezione dei gemelli identici.

Nella pratica si fa riferimento al concetto di «identità relativa», ossia la possibilità di un 

raffronto esistente tra due termini di paragone che, pur essendo espressione di due 

distinte individualità (in senso assoluto), possono anche considerarsi identici tra di 

loro, in quanto modi di essere di una medesima realtà.

Identificazione



Paul Leland Kirk

(May 9, 1902 – June 5, 1970)

“Con tutto il progresso che è stato fatto nel settore della criminalistica, un attento

esame dimostra che per molti settori, i progressi sono stati più tecnici che

fondamentali, più pratici che teorici, più temporanei che permanenti.

Molte persone possono identificare una particolare arma che ha

esploso un proiettile, ma pochi, se qualcuno, possono affermare una singola

fondamentale teoria sulle armi da fuoco. Le persone che esaminano documenti

costantemente identificano la scrittura, ma una classe con principianti che segua

gli studi di queste stesse persone, troverebbe difficile distinguere i principi di

base applicati.

In breve, nel settore nella criminalistica, c’è una mancanza seria di

teorie e principi di base, in contrapposizione all’assortimento enorme delle

procedure effettive applicate” (1963).

Quali metodi usiamo?



Impronte digitali e palmari quindi impronte papillari

Disegni lasciati dalle creste papillari delle dita e dei palmi delle mani

Carattere fenotipico invariabile (fattori genetici e ambientali)



Profilo genetico

Caratteri ereditari presenti nelle cellule 

Carattere genotipico invariabile (fattori genetici e non ambientali)
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L’errore nella prova scientifica e la junk science



L’errore nella prova scientifica e la junk science



Nature 2010

 il Forensic Science Service britannico, che ha

introdotto le tecniche LCN-DNA e le ha applicate

ad oggi in oltre 21.000 casi, si rifiuta di rivelare nel

dettaglio le procedure analitiche

 FBI nel 2001 ha raccomandato di farne uso solo

in casi particolari (identificazione di resti scheletrici

di persone scomparse)

 A seguito del caso Hoey l’uso di LCN-DNA è

stato sospeso dal 2007. Uno studio condotto da un

comitato d’esperti per conto del Ministero degli

Interni britannico ha tuttavia ritenuto la metodica

“robusta” e “adatta allo scopo” e dunque essa è

stata reintrodotta dal 2009

 Negli Stati Uniti sono state pronunciate

numerose sentenze discordanti riguardo

all’ammissibilità in processo di LCN-DNA quale

prova scientifica, mancando un accordo nella

comunità scientifica riguardo a procedure e

interpretazione statistica
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Buona 

scienza

Scienza 

spazzatura

“junk science”

Le scienze forense: un esercizio di equilibrio?

Qualità
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Si definisce inferential bootstrapping il fenomeno che conduce ad 

errori nella valutazione delle evidenze. Questo avviene quando un 

consulente, avendo conoscenza che un altro elemento di prova nel 

caso dimostra la colpevolezza dell’indagato, risolve le ambiguità 

delle analisi che sta effettuando in un modo che conferma la 

colpevolezza del sospetto. 

Es. Ho un profilo genetico parziale del DNA compatibile con il sospetto. 

Faccio una comparazione di impronte, nello stesso caso, e sono indotto a 

evidenziare qualche punto di identità aggiuntivo…

Inferential bootstrapping
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L’omicidio di Meredith Kercher a Perugia



L’omicidio di Meredith Kercher a Perugia



Traccia sul coltello  

riesame da parte di un laboratorio accreditato

http://themurderofmeredithkercher.com/The_DNA_Report_For_Sample_36i
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“Sulla base della mia esperienza

di tanti anni di lavoro, sono certo che il

campione viene dal sospetto”

Valutare l’evidenza genetico-forense



Roma, 26 novembre 2015

Il cliente 



Chi è interessato all’accreditamento forense? 
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. Laboratori che abbiano come propri clienti organi di giustizia



Il cliente 
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ILAC-G19:08/2014 Modules in a Forensic Science Process

2.6 Customer

The customer is normally the organization and/or a person asking the

forensic unit to perform all or a specific part of the forensic science

process. This also includes the term ‘client’. This may be an internal

customer. If work is requested via legal mandate (e.g. court order) or if the

results of examination/testing are to be provided to a member of the

judicial system, then the judicial system may be considered to be the

customer.



Il cliente    
(ISO/IEC 17025) 
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4.7 Servizi al cliente

4.7.1 Il laboratorio deve essere disposto a cooperare con i propri clienti o

loro rappresentanti per chiarire le richieste dei clienti e per tenere sotto

controllo le prestazioni del laboratorio in relazione al lavoro eseguito, a

condizione che il laboratorio assicuri la riservatezza nei riguardi degli altri

clienti.

Nota 1 - Tale cooperazione può comprendere:

a) consentire al cliente o al suo rappresentante un ragionevole accesso alle aree del laboratorio 

interessate per poter assistere, a titolo di testimone, alle prove e/o alle tarature eseguite per il 

cliente stesso;

b) la preparazione, l’imballaggio e la spedizione di oggetti per le prove e/o le tarature richieste 

dal cliente a fini di verifica.

Nota 2 - I clienti attribuiscono valore al mantenimento di una buona comunicazione, ai consigli e 

alle guide in materie tecniche, così come alle opinioni e alle interpretazioni basate sui risultati. La 

comunicazione con il cliente, specialmente quando si tratta di grandi contratti, dovrebbe essere 

mantenuta durante il lavoro. È opportuno che il laboratorio informi il cliente circa ogni ritardo o 

significativo scostamento nell’esecuzione delle prove e/o delle tarature.
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4.7.2 I laboratori devono fare in modo di ottenere informazioni di

ritorno, sia positive che negative, dai propri clienti. Tali informazioni di

ritorno dovrebbero essere utilizzate per migliorare il sistema di gestione, le

attività di prova e di taratura ed il servizio offerto al cliente.

Nota - Esempi di tipi di informazioni di ritorno comprendono le indagini sulla

soddisfazione del cliente ed il riesame con il cliente dei rapporti di prova o dei certificati di

taratura.

4.8 Reclami

Il laboratorio deve possedere una politica ed una procedura per la

risoluzione dei reclami ricevuti dai clienti o da altre parti. Esso deve

conservare le registrazioni di tutti i reclami, così come delle indagini e delle

azioni correttive effettuate (vedere anche punto 4.11).

Il cliente    
(ISO/IEC 17025) 
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5.4.2 Scelta dei metodi

Il laboratorio deve utilizzare metodi di prova e/o di taratura, compresi i

metodi di campionamento, che soddisfino le esigenze del cliente e che

siano appropriati per le prove e/o di tarature da eseguire.

5.4.5.3 La gamma e l’accuratezza dei valori ottenibili da metodi validati (per

esempio l’incertezza dei risultati, i limiti di rilevazione, la selettività del

metodo, la linearità, la ripetibilità e/o la riproducibilità, la robustezza nei

confronti di influenze esterne e/o la sensibilità incrociata nei confronti di

interferenze provenienti dalla matrice del campione/oggetto da provare), così

come valutati per l’utilizzo previsto, devono corrispondere alle esigenze del

cliente.

Il cliente    
(ISO/IEC 17025) 
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5.4.2 Scelta dei metodi

Il laboratorio deve utilizzare metodi di prova e/o di taratura, inclusi i metodi di

campionamento, che soddisfino le esigenze del cliente e che siano appropriati

per le prove e/o di tarature da eseguire.

…….

Quando il cliente non specifica il metodo da utilizzare, il laboratorio deve

selezionare i metodi appropriati che sono stati pubblicati sia su norme

internazionali, regionali o nazionali, da organizzazioni tecniche rinomate, sia su

pubblicazioni o riviste scientifiche specializzate, sia come specificato dal

costruttore delle apparecchiature.

Metodi sviluppati dal laboratorio o adottati dal laboratorio possono essere utilizzati

se sono appropriati per l’uso previsto e se sono validati. Il cliente deve essere

informato circa il metodo scelto. Il laboratorio deve confermare che può

correttamente eseguire i metodi normalizzati prima di metterli in opera per le prove

e/o le tarature. Nel caso di cambiamento del metodo la conferma deve essere

ripetuta.

Il laboratorio deve informare il cliente quando il metodo proposto dal cliente è

considerato non essere appropriato od obsoleto.



Roma, 26 novembre 2015

5.4.4 Metodi non normalizzati

Quando si deve fare ricorso a metodi non normalizzati, questi devono essere

oggetto di un accordo con il cliente e devono comprendere una chiara specifica

dei requisiti del cliente e dello scopo della prova e/o taratura. Il metodo sviluppato

deve essere validato in modo appropriato prima dell’utilizzo.

Nota: Per i nuovi metodi di prova e/o taratura dovrebbero essere sviluppate delle procedure contenenti

quantomeno le seguenti informazioni prima dell’esecuzione delle prove e/o tarature stesse:

a) identificazione appropriata;

b) scopo;

c) descrizione del tipo di oggetto da provare o tarare;

d) parametri o grandezze e campi di misura da determinare;

e) attrezzature e apparecchiature, compresi i requisiti tecnici di prestazione;

f) campioni di riferimento e materiali di riferimento richiesti;

g) condizioni ambientali e periodo di stabilizzazione richiesto;

h) descrizione della procedura, comprendente:

- apposizione di marchi di identificazione, manipolazione, trasporto, immagazzinamento e preparazione

degli oggetti da provare,

- verifiche da effettuare prima di iniziare le attività,

- verifiche del buon funzionamento dell’apparecchiatura e, se richiesto, taratura e messa a punto prima

dell’utilizzo,

- metodi di registrazione delle osservazioni e dei risultati,

- tutte le misure di sicurezza da osservare;

i) criteri e/o requisiti per l’approvazione/rifiuto;

j) dati da registrare e i metodi di analisi e di presentazione;

k) incertezza o le procedure di stima dell’incertezza.



Indagini della parte pubblica

Pubblico Ministero

Polizia Giudiziaria Consulenti tecnici

Settori scientifici Ausiliari di polizia 

giudiziaria



CODICE DI PROCEDURA PENALE

PARTE SECONDA

LIBRO QUINTO

INDAGINI PRELIMINARI E UDIENZA PRELIMINARE

TITOLO V

Art. 358. Attività del Pubblico Ministero

Attività di indagine del pubblico ministero.

1. Il pubblico ministero compie ogni attività necessaria ai fini indicati 

nell'articolo 326 e svolge altresì accertamenti su fatti e 

circostanze a favore della persona sottoposta alle indagini.



Art. 57 c.p.p. Ufficiali e agenti di polizia giudiziaria.

1. Salve le disposizioni delle leggi speciali, sono ufficiali di

polizia giudiziaria:

a) i dirigenti, i commissari, gli ispettori, i sovrintendenti e

gli altri appartenenti alla polizia di Stato ai quali l'ordinamento

dell'amministrazione della pubblica sicurezza riconosce tale qualità;

b) gli ufficiali superiori e inferiori e i sottufficiali dei carabinieri, della guardia

di finanza, degli agenti di custodia e del corpo forestale dello Stato

nonché gli altri appartenenti alle predette forze di polizia ai quali

l'ordinamento delle rispettive amministrazioni riconosce tale qualità;

c) il sindaco dei comuni ove non abbia sede un ufficio della polizia di Stato

ovvero un comando dell'arma dei carabinieri o della guardia di finanza.

2. Sono agenti di polizia giudiziaria:

a) il personale della polizia di Stato al quale l'ordinamento

dell'amministrazione della pubblica sicurezza riconosce tale qualità;

b) i carabinieri, le guardie di finanza, gli agenti di custodia, le guardie

forestali e, nell'ambito territoriale dell'ente di appartenenza, le guardie

delle province e dei comuni quando sono in servizio.

3. Sono altresì ufficiali e agenti di polizia giudiziaria, nei limiti del servizio cui

sono destinate e secondo le rispettive attribuzioni, le persone alle quali le

leggi e i regolamenti attribuiscono le funzioni previste dall'articolo 55.



Roma, 26 novembre 2015

TITOLO III POLIZIA GIUDIZIARIA

Art. 55 c.p.p. Funzioni della polizia giudiziaria.

1. La polizia giudiziaria deve, anche di propria iniziativa, prendere notizia dei 

reati, impedire che vengano portati a conseguenze ulteriori, ricercarne gli 

autori, compiere gli atti necessari per assicurare le fonti di prova e 

raccogliere quant'altro possa servire per l'applicazione della legge penale 

.

2. Svolge ogni indagine e attività disposta o delegata dall'autorità giudiziaria.

3. Le funzioni indicate nei commi 1 e 2 sono svolte dagli ufficiali e dagli 

agenti di polizia giudiziaria.

Art. 56 c.p.p. Servizi e sezioni di polizia giudiziaria.

1. Le funzioni di polizia giudiziaria sono svolte alla dipendenza e sotto la 

direzione dell'autorità giudiziaria:

a) dai servizi di polizia giudiziaria previsti dalla legge;

b) dalle sezioni di polizia giudiziaria istituite presso ogni procura della 

Repubblica e composte con personale dei servizi di polizia giudiziaria;

c) dagli ufficiali e dagli agenti di polizia giudiziaria appartenenti agli altri organi 

cui la legge fa obbligo di compiere indagini a seguito di una notizia di reato.
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Art. 348 c.p.p. Assicurazione delle fonti di prova

1. Anche successivamente alla comunicazione della notizia di reato  347, la polizia giudiziaria 

continua a svolgere le funzioni indicate nell'articolo 55 raccogliendo in specie ogni elemento utile 

alla ricostruzione del fatto e alla individuazione del colpevole .

2. Al fine indicato nel comma 1, procede, fra l'altro:

a) alla ricerca delle cose e delle tracce pertinenti al reato nonché alla conservazione di esse e 

dello stato dei luoghi (352, 353, 354)

b) alla ricerca delle persone in grado di riferire su circostanze rilevanti per la ricostruzione dei fatti 

(351);

c) al compimento degli atti indicati negli articoli seguenti.

3. Dopo l'intervento del pubblico ministero, la polizia giudiziaria compie gli atti a essa 

specificamente delegati a norma dell'articolo 370, esegue le direttive del pubblico ministero ed 

inoltre svolge di propria iniziativa, informandone prontamente il pubblico ministero, tutte le altre 

attività di indagine per accertare i reati ovvero richieste da elementi successivi emersi e assicura le 

nuove fonti di prova.

4. La polizia giudiziaria, quando, di propria iniziativa o a seguito di delega 

del pubblico ministero, compie atti od operazioni che richiedono specifiche 

competenze tecniche, può avvalersi di persone idonee le quali non possono 

rifiutare la propria opera.



Art. 359 c.p.p. Consulenti tecnici del pubblico 

ministero.  

1. Il pubblico ministero, quando procede ad accertamenti,

rilievi segnaletici, descrittivi o fotografici e ad ogni altra

operazione tecnica per cui sono necessarie specifiche

competenze, può nominare e avvalersi di consulenti, che

non possono rifiutare la loro opera [233].

2. Il consulente può essere autorizzato dal pubblico

ministero ad assistere a singoli atti di indagine.
Note

(1) Il pubblico ministero nomina il consulente tecnico scegliendo di regola

una persona iscritta negli albi dei periti ai sensi dell'art. 73 disp. att. del

presente codice. Quindi si tratta sempre di soggetti chiamati a fornire

contribuiti di natura tecnico-scientifica, fondati su cognizioni specialistiche

non possedute dall'organo inquirente.



1. Il giudice nomina il perito scegliendolo tra gli iscritti negli appositi albi o tra 

persone fornite di particolare competenza nella specifica disciplina (1) . 

Quando la perizia è dichiarata nulla, il giudice cura, ove possibile, che il nuovo 

incarico sia affidato ad altro perito.

2. Il giudice affida l'espletamento della perizia a più persone quando le indagini e le 

valutazioni risultano di notevole complessità ovvero richiedono distinte conoscenze 

in differenti discipline.

3. Il perito ha l'obbligo di prestare il suo ufficio, salvo che ricorra uno dei motivi di 

astensione previsti dall'articolo 36 (2).

Note

(1) Presso ogni tribunale è istituito un albo dei periti, diviso in categorie, tra cui sono sempre previste le 

categorie di esperti in medicina legale, psichiatria, contabilità, ingegneria e relative specialità, infortunistica 

del traffico e della circolazione stradale, balistica, chimica, analisi e comparazione della grafia. L'albo dei 

periti è tenuto a cura del presidente del tribunale ed è formato da un comitato da lui presieduto e composto 

dal procuratore della Repubblica presso il medesimo tribunale, dal presidente del consiglio dell'ordine 

forense, dal presidente dell'ordine o del collegio a cui appartiene la categoria di esperti per la quale si deve 

provvedere ovvero da loro delegati.

(2) Si ricordi che l'ufficio di perito è obbligatorio, il quale dunque viene meno solo a fronte di cause di 

incapacità o incompatibilità (art. 222).

Art. 221 c.p.p. Nomina del perito



Indagini della parte privata

Avvocato difensore

Investigatori Consulenti tecnici



Art. 327bis c.p.p. Indagini difensive

A seguito dell’entrata in vigore della legge 397/2000 è stata riconosciuta al 

difensore la facoltà di svolgere investigazioni al fine di "ricercare ed individuare 

elementi di prova a favore del proprio assistito" (.) che confluiscono nel c.d. 

fascicolo del difensore (art. 391 octies c.p.p.) quali:

• conferire con, ricevere dichiarazioni o assumere informazioni da persone in 

grado di riferire circostanze utili ai fini dell’attività investigativa (art. 391 bis 

c.p.p.);

• chiedere i documenti in possesso della pubblica amministrazione ed estrarne 

copia (art. 391 quater c.p.p.);

• effettuare un accesso per prendere visione dello stato dei luoghi e delle 

cose, procedere alla loro descrizione o eseguire rilievi tecnici, grafici, 

planimetrici, fotografici o audiovisivi (art. 391 sexies c.p.p.);

• accedere a luoghi privati o non aperti al pubblico previa autorizzazione da 

parte di chi ne ha la disponibilità o del giudice (art. 391 septies c.p.p.).

Fonte: www.StudioCataldi.it



Evoluzione della prova scientifica nell’ordinamento 

giudiziario italiano

Roma, 26 novembre 2015



Corte Costituzionale, 9 Luglio 1996, n° 238

(sentenza Gregori)

… dispone l’illegittimità costituzionale dell’art. 224 comma 2 del c.p.p. nella

parte in cui consente che il giudice, nell’ambito delle operazioni peritali,

disponga misure che comunque incidano sulla libertà personale

dell’indagato o dell’imputato o di terzi, al di fuori di quelle specificamente

previste nei “casi” e nei “modi” dalla legge.

Roma, 26 novembre 2015

La prova scientifica nella giurisprudenza italiana

L’ambito di evoluzione della prova scientifica nel panorama italiano è un tema 

piuttosto recente nella cultura giuridica italiana.
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La prova scientifica nella giurisprudenza italiana

Art. 224 bis Codice di Procedura Penale

1. Quando si procede per delitto non colposo, consumato o tentato, per il quale la

legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della reclusione nel massimo a tre anni e

negli altri casi espressamente previsti dalla legge, se per l’esecuzione della perizia

è necessario compiere atti idonei ad incidere sulla libertà personale, quali il

prelievo di capelli, di peli o di mucosa del cavo orale su persone viventi ai fini della

determinazione del profilo del DNA accertamenti medici, e non vi è il consenso

della persona da sottoporre all’esame del perito, il giudice, anche d’ufficio, ne

dispone con ordinanza motivata l’esecuzione coattiva, se essa risulta

assolutamente indispensabile per la prova dei fatti.

Introdotto dalla legge 30 giugno 2009, n. 85



La prova scientifica nella giurisprudenza italiana

Art. 359 bis Codice di Procedura Penale

1. Fermo quanto disposto dall’articolo 349 comma 2-bis, quando devono essere 

eseguite le operazioni di cui all’articolo 224bis e non vi è il consenso della 

persona interessata, il pubblico ministero ne fa richiesta al giudice per le indagini 

preliminari che le autorizza con ordinanza quando ricorrono le condizioni ivi 

previste .

2. Nei casi di urgenza, quando vi è fondato motivo di ritenere che dal ritardo possa 

derivare grave o irreparabile pregiudizio alle indagini, il pubblico ministero dispone 

lo svolgimento delle operazioni con decreto motivato contenete i medesimi 

elementi previsti dal comma 2 dell’articolo 224bis, provvedendo a disporre 

l’accompagnamento coattivo, qualora la persona da sottoporre alle operazioni 

non si presunti senza addurre un legittimo impedimento, ovvero l’esecuzione 

coattiva delle operazioni, se la persona comparsa rifiuta di sottoporvisi. Entro le 

quarantotto ore successive il pubblico ministero richiede al giudice per le indagini 

preliminari la convalida del decreto e dell’eventuale provvedimento di 

accompagnamento coattivo. Il giudice provvede con ordinanza al più presto e 

comunque entro le quarantotto ore successive, dandone avviso immediatamente 

al pubblico ministero e al difensore.

Introdotto dalla legge 30 giugno 2009, n. 85.



La prova scientifica nella cultura anglosassone

Nella cultura anglosassone invece è ben conosciuto e oggetto di continua 

revisione nell’ambito del diritto.

Per molti anni si è utilizzato il Frey standard (Frye v. United States, 293 F 1013

(D.C. Cir. 1923), che sostanzialmente stabiliva che la prova scientifica è

ammissibile, se basata su una tecnica generalmente accettata come affidabile

nella comunità scientifica.

Il concetto dell’accettazione generale promosso dal Frye standard è costituito da 

due passaggi. 

Nel primo deve essere identificato a quale settore scientifico il principio appartiene

e nel secondo deve essere determinato se la comunità accetta la tecnologia, il

principio o la scoperta.
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La prova scientifica nella cultura anglosassone

La sentenza nel caso Daubert (Daubert v. Merrell Dow Pharmaceuticals (1993 

Rule 702) può essere considerata il nuovo standard di riferimento per gli Stati Uniti 

nella determinazione dell’ammissibilità in giudizio di nuove prove scientifiche. 

In particolare, si richiedeva l’affidabilità tecnica della metodica, l’esistenza di 

pubblicazioni scientifiche verificate da revisori imparziali, la conoscenza dei limiti 

d’errore e infine l’accettabilità da parte della comunità scientifica. 

Roma, 26 novembre 2015

Reference - Farley MA (1993). In Forensic Science Handbook Saferstein R (Ed.) Vol. III Englewood Cliffs. 

Prentice Hall. NY.



Articolo 192 c.p.p. Valutazione della prova

1. Il giudice valuta la prova dando conto nella motivazione dei risultati 

acquisiti e dei criteri adottati.

2.L`esistenza di un fatto non può essere desunta da indizi a meno che questi 

siano gravi, precisi e concordanti.

3.Le dichiarazioni rese dal coimputato del medesimo reato o da persona 

imputata in un procedimento connesso a norma dell`articolo 12 sono 

valutate unitamente agli altri elementi di prova che ne confermano 

l`attendibilità.

4.La disposizione del comma 3 si applica anche alle dichiarazioni rese da 

persona imputata di un reato collegato a quello per cui si procede, nel 

caso previsto dall`articolo 371 comma 2 lettera b).
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Art. 125 c.p.p. Forme dei provvedimenti del giudice

1. La legge stabilisce i casi nei quali il provvedimento del giudice assume la forma 

della sentenza, dell'ordinanza o del decreto.

2. La sentenza è pronunciata in nome del popolo italiano.

3. Le sentenze e le ordinanze sono motivate, a pena di nullità. I decreti sono 

motivati, a pena di nullità, nei casi in cui la motivazione è espressamente prescritta 

dalla legge.

4. Il giudice delibera in camera di consiglio senza la presenza dell'ausiliario designato 

ad assisterlo e delle parti. La deliberazione è segreta.

5. Nel caso di provvedimenti collegiali, se lo richiede un componente del collegio che 

non ha espresso voto conforme alla decisione, è compilato sommario verbale 

contenente l'indicazione del dissenziente, della questione o delle questioni alle quali si 

riferisce il dissenso e dei motivi dello stesso, succintamente esposti. Il verbale, redatto 

dal meno anziano dei componenti togati del collegio e sottoscritto da tutti i 

componenti, è conservato a cura del presidente in plico sigillato presso la cancelleria 

dell'ufficio.

6. Tutti gli altri provvedimenti sono adottati senza l'osservanza di particolari formalità 

e, quando non è stabilito altrimenti, anche oralmente.
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“Invero, dopo talune oscillazioni, questa Corte Suprema ha affermato il principio 

che le emergenze delle indagini dattiloscopiche offrono senz’altro piena garanzia di 

attendibilità, anche quando esse concernino solo una porzione di dito, sempre che 

dalle dette indagini risulti la sicurezza dell’identificazione dell’impronta attraverso 

l’esistenza di almeno 16-17 punti caratteristici uguali per forma e posizione”; 

proseguendo: 

“... conformemente ai risultati delle più moderne ricerche scientifiche, l’indagine 

identificativa di una persona attraverso le impronte digitali dà piena garanzia di 

attendibilità senza bisogno di elementi sussidiari di certezza, quando si riscontri 

l’esistenza di almeno 16-17 punti caratteristici uguali per forma e posizione, anche 

se le impronte appartengono solo alla porzione di un dito”. 

Sentenza n° 2559 del 14 novembre 1959 ric. Maccagni  della Corte di 

Cassazione 

Il valore probatorio delle impronte digitali è accettato 

dalla corrente giurisprudenza italiana



Roma, 26 novembre 2015

Il valore probatorio delle impronte digitali è accettato 

dalla corrente giurisprudenza italiana

“L’indagine dattiloscopia può essere assunta dal Giudice come prova della 

identificazione della persona cui essa si riferisce se non vi sono dubbi sulla 

correttezza dei metodi di rivelazione, se la rivelazione stessa ed il confronto siano 

stati eseguiti con criteri scientifici e se sia stata rilevata una corrispondenza di 

almeno 14-15 punti d’identità”. 

Corte di Cassazione, Sentenza 1155 sez.2, Dep.3/02/1971 Ud. 19 ottobre 1970 –

Riv. 116506, Pres. Mosillo, Rel. Germano.

“Le impronte papillari non subiscono nel tempo modificazioni nella specie i giudici 

di merito avevano fondato il loro convincimento, in relazione ad un furto in 

un’abitazione, sulle impronte papillari lasciate sul luogo dall’imputato, in 

considerazione dei punti di coincidenza fra le impronte stesse e della presenza di 

un identico segno di cicatrice”.

Sentenza 13771 del 09.11.1978, Pres. Pratis, Rel. Galterio



“Le risultanze delle indagini dattiloscopiche offrono piena garanzia di attendibilità, 

senza bisogno di elementi sussidiari di conferma, purché evidenzino la sussistenza di 

almeno 16 o 17 punti caratteristici uguali per forma e posizione tra le impronte digitali 

dell’imputato e quelle rilevate sul luogo del reato”.

Sentenza Cassazione Penale – Sez.II, 23 Ottobre 1986, 11410 (Ud. 8 maggio 1986)

“Le risultanze delle indagini dattiloscopiche offrono piena garanzia di attendibilità, 

senza bisogno di elementi sussidiari di conferma, purché evidenzino la 

sussistenza di almeno 16 o 17 punti caratteristici uguali per forma e posizione fra 

le impronte digitali dell’imputato e quelle rilevate sul luogo in cui è stato commesso 

il reato”. 

Cassazione penale – Sez. II 23.10.1986, n.11410 

Il valore probatorio delle impronte digitali è accettato 

dalla corrente giurisprudenza italiana



Identificazione dattiloscopica negli altri Paesi
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Il valore probatorio del DNA comincia a trovare 

accettazione nella corrente giurisprudenza italiana

«Gli esiti dell'indagine genetica condotta sul DNA, atteso l'elevatissimo 

numero delle ricorrenze statistiche confermative, tale da rendere infinitesimale 

la possibilità di un errore, presentano natura di prova, e non di mero elemento 

indiziario ai sensi dell'art. 192, comma secondo, cod. proc. pen. (Sez. 2, n. 

8434 del 05/02/2013 - dep. 21/02/2013, Mariller, Rv. 255257)».
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«In tema di perizia o di accertamenti tecnici irripetibili, il prelievo del DNA della

persona indagata, attraverso il sequestro di oggetti contenenti residui organici

alla stessa attribuibili, non è qualificabile quale atto invasivo o costrittivo, e,

essendo prodromico all'effettuazione di accertamenti tecnici, non richiede

l'osservanza delle garanzie difensive» (Sez. 2, n. 2087 del 10/01/2012,

Bardhaj, Rv. 251775).

«Non è inutilizzabile, in mancanza della violazione di un divieto di legge,

l’accertamento sull’identità dell’indagato compiuto mediante ricorso ai dati relativi al

DNA contenuti in un archivio informatico che la polizia giudiziaria abbia istituito

prescindendo dalle cautele previste dal codice della privacy» (Nella specie la Corte

ha ritenuto corretta l’individuazione dell’autore del furto realizzata attraverso il

confronto del DNA estratto da capelli rinvenuti nell’abitacolo dell’autovettura rubata

con il codice genetico dell’imputato, conservato negli archivi informatici della polizia

giudiziaria)». Cass., sez. V, 5 febbraio 2007, Vulicevic e altro, in CED 235969:

Il prelievo all’indagato 



Vedi per esempio Corte di Cassazione Sent. N° 1105 del 27-03-2015 Sollecito

Raffaele, Knox Amanda Marie, riguardo alle prove genetiche «acquisite in

violazione delle regole consacrate dai protocolli internazionali» e come il dato

«possa dirsi dotato dei caratteri della gravità e precisione qualora l’analisi

genetica si sia svolta in violazione delle prescrizioni dei protocolli in materia

di repertazione e conservazione».

Il legislatore cerca certezze

«La vicenda giudiziaria di Perugia relativa all’omicidio di Meredith Kercher impone di

riflettere sugli aspetti della contaminazione, intesa come commistione di

componenti biologiche che conduce a diagnosi di profili misti (due o più profili

genetici su un unico campione) e, più specificamente, dell’analisi di una traccia

mista e dell’accertamento genetico in caso di bassi quantitativi di DNA. E’ noto

che la linea difensiva degli imputati in secondo grado si è fondata, in buona parte,

sulla critica all’interpretazione dei dati effettuata con metodo “sospettocentrico”

ossia senza tenere conto delle eventuali interferenze (artefatti o stutter bands)

emergenti dall’elettroferogramma, proprio in un caso di analisi effettuata su

modestissime quantità di DNA. In particolare, si è lamentata una disinvolta lettura

dei picchi prodotti dagli alleli del sospettato e dagli artefatti: al di sotto di una

certa soglia dei picchi, infatti, diventa impossibile distinguere alleli e

artefatti» - Fonte: Felicioni P., La prova scientifica.
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«La scienza è limitata, incompleta e fallibile»

(Tonini P, Prova scientifica e contraddittorio. Dir. pen. e proc. 2003, 1459)

«Anche la prova scientifica è sottoposta al contraddittorio»

(Conti C, Iudex peritus peritorum e ruolo degli esperti nel processo penale. 

Dir. pen. e proc. 2008, 29)

«Il giudice deve esporre nella motivazione della sentenza perché 

ritiene affidabile la prova, anche quella scientifica»

(Canzio G, Prova scientifica, ragionamento probatorio e libero convincimento del 

giudice nel processo penale. Dir. pen. e proc. 2003, 1159)



European Network of Forensic Institutes (ENFSI)



European Network of Forensic Institutes (ENFSI)

Istituito il 20 ottobre 1995 partendo da una condivisione di intenti tra i direttori degli

Istituti Governativi Forensi dell’Europa Occidentale, seguita da una fase operativa

costituita dal primo meeting tenutosi nel 1993 a Rijswijk (Paesi Bassi), contempla

una serie di gruppi di lavoro (ENFSI Working Group) dedicati a tematiche

specifiche forensi, quali l’esame del DNA, quello degli stupefacenti, l’analisi di fibre,

la dattiloscopia, l’analisi di esplosivi, dei residui dello sparo, l’analisi della scena del

crimine, etc. L’ENFSI è l’organismo tecnico di riferimento europeo, sia della

Comunità Europea, sia del Gruppo di Cooperazione Europeo delle Polizie nonché

dell’Europol e dell’Interpol riguardo la definizione degli standard tecnici utilizzati dai

Laboratori di Polizia Scientifica.

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32008D0616
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I documenti dell’European Network of Forensic Institutes (ENFSI)



I documenti dell’European Network of Forensic Institutes (ENFSI)



La Banca dati del DNA e il ruolo di ACCREDIA 
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SECONDA PARTE

La dattiloscopia

Roma, 26 novembre 2015



La teoria delle impronte papillari si basa su due regole fondamentali

1. si tratta di caratteri permanenti, che si formano nei primi mesi dello sviluppo 

fetale, prima della nascita e rimangono costanti per tutta la vita ed anche 

dopo la morte, prima della decomposizione del corpo, variando in 

dimensione, ma non in forma.

2. esse sono uniche, nel senso che non esistono due impronte o frazioni di 

impronte identiche (o almeno fino ad oggi non sono mai state trovate due 

persone con identiche impronte digitali….)
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Ar. 4 T.U.L.P.S. “L'autorità di pubblica sicurezza ha facoltà di ordinare che le 

persone pericolose o sospette e coloro che non sono in grado o si rifiutano di 

provare la loro identità siano sottoposti a rilievi segnaletici. Ha facoltà inoltre di 

ordinare alle persone pericolose o sospette di munirsi, entro un dato termine, 

della carta di identità e di esibirla ad ogni richiesta degli ufficiali o degli agenti di 

pubblica sicurezza”;

Legge 27.12.1956 n.ro 1423: “Misure di prevenzione nei confronti delle persone 

pericolose per la sicurezza e per la pubblica moralità”. Trattasi di soggetti che 

mantengono un tenore di vita ed una condotta riconducibile ad attività delittuosa 

ed i rilievi dattiloscopici vengono effettuati contestualmente alla notifica del 

provvedimento all’interessato.

? La definizione di “persona sospetta” viene tratta dall’art. 4 della legge 

22.05.1975 n.ro 152 “Disposizioni a tutela dell’ordine pubblico” in relazione a “… 

.omissis… . il cui atteggiamento o la cui presenza,in relazione a specifiche e 

concrete circostanze di luogo e di tempo non appaiono giustificabili..omissis..”

La legge 189/2002 (“Bossi/Fini”) prevede all’art 4 e 5 l’assunzione delle 

impronte digitali e palmari all’extracomunitario che richiede il rilascio/rinnovo del 

permesso di soggiorno sul territorio nazionale.

Art. 349 del c.p.p. “identificazione di persona nei cui confronti vengono svolte le 

indagini”.



Identificazione
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Attività tipica di polizia giudiziaria, consistente nell'individuazione della

persona nei cui confronti vengono svolte le indagini e delle persone in grado

di riferire su circostanze rilevanti per la ricostruzione dei fatti (art. 349 c.p.p.),

che viene invitata a dichiarare le proprie generalità e quant'altro può valere a

identificarlo, ammonendolo circa le conseguenze cui si espone chi si rifiuta di

dare le proprie generalità o le dà false ex art. 66. Ove occorra, si procede

anche tramite rilievi dattiloscopici, fotografici e antropometrici, nonché

altri accertamenti.



Identità preventiva

La Sezione comprende il Casellario Centrale d'Identità, il più consistente archivio di

dati personali della Direzione Centrale della Polizia Criminale, al quale pervengono i

cartellini fotosegnaletici redatti dalla Polizia di Stato, dall'Arma dei Carabinieri, dalla

Guardia di Finanza e, tramite Interpol, dalle polizie straniere. 



Dattiloscopia

Impronte latenti e cartellino fotosegnaletico



Il cartellino fotosegnaletico
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Giovanni Giuseppe Aurelio Gasti (1869-1939) è stato un 

criminologo e questore di polizia italiano nonché inventore 

del metodo di catalogazione delle impronte digitali. 

Classificazione impronte digitali
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In casi particolari alcune persone non presentano

impronte digitali



Casi particolari



ADELTA – manca il sistema centrale, caratterizzata dalla 

presenza di due soli sistemi di linee papillari, il basilare e 

il marginale. Nella parte centrale le creste papillari 

presentano una curvatura più o meno accentuata verso 

l’alto così da simulare un arco più o meno acuto (sono 

anche dette figure ad arco)  

MONODELTA – hanno sistema basilare e marginale e un 

sistema centrale formato da creste papillari che si 

originano da un lato del polpastrello, assumono uno 

sviluppo ad ansa e fuoriescono dallo stesso lato da cui si 

sono originate;

BIDELTA – il sistema centrale si presenta come un 

complesso di linee che si chiudono in cerchi o in spirali o 

in altri disegni, creando ai due lati un delta;

COMPOSTA – il sistema centrale è caratterizzato da 

linee a forma di anse che si accavallano ad altre anse o 

ad archi, creando ai due lati un delta. Eccezionalmente i 

delta possono anche essere più di due.



Il sistema A.F.I.S. 

Automatic Fingerprint Identification System
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AFIS – Automatic Fingerprint Identification System per il Casellario Centrale 

della Polizia Scientifica - Ministero dell’Interno 

Il progetto AFIS, varato nel 1996, rappresenta la prima realizzazione di Finsiel 

nell’ambito dei sistemi biometrici dattiloscopici, ovvero il riconoscimento delle 

impronte digitali: il sistema acquisisce e registra i cartellini fotosegnaletici e le 

impronte digitali di tutti i soggetti fermati per accertamenti o crimini. A seguito 

dell’entrata in vigore della legge Bossi-Fini, che prevede la fotosegnalazione per 

chi richiede il rilascio del permesso di soggiorno, e del sistema europeo Eurodac

(per la gestione delle richieste di asilo politico), il numero di ricerche e 

inserimenti nel sistema AFIS si è quadruplicato, passando da circa 300.000 a 

oltre 1.200.000 l’anno. 

Il database AFIS contiene le impronte digitali di oltre 7 milioni di individui ed è 

stato esteso di recente all’identificazione certa anche dei detenuti. 

La tecnologia utilizzata è proprietaria dell’azienda statunitense Cogent System 

Inc., specializzata sul mercato delle identificazioni dattiloscopiche. 

La stessa tecnologia è utilizzata dalle Forze di Polizia italiane, dal sistema 

europeo Eurodac per il controllo dell’immigrazione, dall’FBI americana. Ciò 

consente ai diversi sistemi di colloquiare tra loro in modo immediato, facilitando 

la cooperazione internazionale. 



AFIS – Automatic Fingerprint Identification System
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Il sistema S.P.A.I.D.

Sottosistema periferico per l’Assunzione delle Impronte Digitali

Lo SPAID, attraverso un “Live Scan”, consente l’assunzione delle impronte delle dita

senza inchiostrazione e la trasmissione al sistema AFIS per ottenere una risposta in 

tempi brevi.

Il sistema integra un PC portatile con modem e scheda LAN, uno scanner per 

l’acquisizione delle impronte digitali, una videocamera. La sua portabilità ne permette 

l’utilizzo in qualsiasi località dove sia necessario identificare soggetti (ad esempio alle 

frontiere, sui treni, negli ospedali). 

Un nuovo prototipo, specificamente studiato per essere usato sulle autovetture, 

consentirà il collegamento con il sistema AFIS attraverso un normale telefono

cellulare.



Il sistema A.F.I.S.

• Acquisizione e memorizzazione dei cartellini fotosegnaletici;

• Classificazione secondo la formula decadattiloscopica di Henry che nel 1897, 

pubblicò il libro Classificazione e uso delle impronte digitali, 

• Individuazione e codifica dei punti caratteristici dell’impronta;

• Comparazione delle impronte per l’individuazione della persona

Sir Edward Richard Henry



Come funziona il sistema A.F.I.S.

• Architettura del sistema tipo Client/Server, supportata da sistema operativo Unix e 

da una rete di trasmissione digitale;

• Tramite le stazioni di lavoro l’operatore esegue la scansione del cartellino ed

inserisce i dati alfanumerici;

• Le informazioni vengono inviate all’unità centrale di Roma, dove il software 

provvede a gestirle;

• Ogni cartellino viene classificato e ogni impronta viene codificata, cosicché può

essere effettuato un confronto con le impronte già presenti nel database;

• Viene evidenziata la lista dei candidati che viene ricomposta a video nella

postazione che ha fatto l’interrogazione;

• L’operatore effettua la lettura a mano dei candidati.



Impronte palmari
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I frammenti palmari sono più ostici rispetto a 

quelli digitali perché non hanno i sistemi.

Ci sono dei punti caratteristici o anomalie 

morfologiche che si formano al 3°/4° mese 

intrauterino: uncini, occhielli, isolotti, 

deviazioni, punti, biforcazioni e tratti di linea. 

L’impronta palmare è suddivisa in 3 zone:
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1) Tenare: è la parte sinistra sotto 

il pollice e ci sono delle 

involuzioni che vanno dall’interno 

verso l’esterno formando quasi 

un angolo retto;

2) Ipotenare: è la parte destra e ci 

sono delle involuzioni che sono 

quasi orizzontali al centro di figura 

verso le dita lunghe;

3) Sottodigitale: è la parte che 

si trova sotto le dita lunghe e ci 

sono delle involuzioni che 

formano dei delta allungati o 

arricchiti dal basso verso l’alto.



La criminalistica

Quindi maggior numero di punti necessari per ottenere un’identità, minori possibilità 

di ottenere un falso positivo, ma la stessa non considera alcuni elementi quali: 

presenza di accidentalità - ad esempio le cicatrici o “stimmate professionali”- che 

facilitano la lettura del dermatoglifo aumentando la convinzione dell’esperto circa 

un eventuale identità da attribuire tra due termini posti a confronto; 

la presenza di figure rare - ad esempio la “tridelta”, ma non solo, poiché varie sono 

le figure generali che non vengono classificate nelle 4 “classiche tipologie” a causa 

di un particolare sviluppo/ involuzione del centro di figura -, non venendo 

considerati i vari punti caratteristici ma solo le tipologie maggiormente ricorrenti.
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La Sezione provvede all'identificazione degli autori di reato attraverso i

frammenti di impronte, digitali o palmari, rilevati sul luogo del delitto. Dopo il

giudizio di utilità degli stessi, infatti, si procede al confronto, per esclusione o per

sospetto, con le impronte delle persone segnalate dagli investigatori.

Le ricerche vengono effettuate inserendo i dati nel Sistema AFIS, il quale

fornisce una risposta positiva o negativa in tempi rapidi.

L’accertamento tecnico in questo caso interessa un frammento papillare repertato sulla

scena del crimine, questo implica una comunicazione di notizia di reato ai sensi del 347

del c.p.p. e l’intervento della polizia giudiziaria sul luogo che provvede ad operare ai sensi

ex art 354 c.p.p. “Se vi è pericolo che le cose, le tracce e i luoghi si disperdano o

comunque si modifichino e il pubblico ministero non può intervenire

tempestivamente, gli ufficiali di polizia giudiziaria compiono i necessari

accertamenti e rilievi sullo stato dei luoghi e delle cose...". Successivamente si ha la

redazione di una relazione tecnica, ad accertamento dattiloscopico ultimato, che confluirà

nel fascicolo del dibattimento.

Identità giudiziaria



Caratteristiche delle impronte papillari

Impronte visibili -

per sovrapposizione di sostanza

per asportazione di sostanza

tecnica di rilevamento - fotografia speciale

Impronte latenti -

invisibili ad occhio nudo

tecniche di rilevamento fisiche

tecniche di rilevamento chimiche
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Impronte latenti – metodi per la rilevazione

Roma, 26 novembre 2015



Roma, 26 novembre 2015

Dattiloscopia

Impronte latenti – fotografia diretta
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Impronte latenti – fotografia ultravioletta
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Impronte latenti – fotografia ultravioletta
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Impronte latenti – fotografia con luce polarizzata



Dattiloscopia

Impronte latenti  

fotografia con luce polarizzata
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Impronte latenti – polveri ed adesivi
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Impronte latenti – polveri ed adesivi
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Impronte latenti – polveri ed adesivi
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Impronte latenti – metodo al cianoacrilato

Camera per cianoacrilato
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Impronte latenti – metodo alla ninidrina
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Impronte latenti – evidenziate con polveri fluorescenti
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Impronte latenti – evidenziate con polveri fluorescenti
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Impronte latenti – togliere il background del fondo



L’assunzione delle impronte dal cadavere

Dattiloscopia



L’impronta, comunque evidenziata, per poter essere 

confrontata deve essere un termine omogeneo a quelle 

presenti sul cartellino.

Dermatoglifi neri su fondo bianco, diritta.

Dattiloscopia



Dattiloscopia - Le matrici

5 REQUISITI TECNICI

5.1 Generalità

5.1.1 Molti fattori determinano la correttezza e l’affidabilità delle prove e/o delle 

tarature eseguite da un laboratorio. Questi fattori comprendono contributi da:

- fattori umani (punto 5.2);

- postazione di lavoro e condizioni ambientali (punto 5.3);

- metodi di prova e di taratura e validazione dei metodi (punto 5.4);

- apparecchiature (punto 5.5);

- riferibilità delle misure (punto 5.6);

- campionamento (punto 5.7);

- manipolazione dei dispositivi da sottoporre a prova o taratura (punto 5.8).

5.1.2 Il grado di contributo di tali fattori sull’incertezza totale, differisce notevolmente

da prova a prova e da taratura e taratura. Il laboratorio deve prendere in

considerazione questi fattori nello sviluppare i metodi e le procedure di prova e di

taratura, nella formazione ed addestramento e nella qualifica del personale, nella scelta

e nella taratura delle apparecchiature da utilizzare.
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Quali sono le matrici per la dattiloscopia?

Dipende da come si imposta la prova
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Materiale/prodotto/matrice Misurando/Proprietà 

misurata/Denominazione della 

prova

Metodo di prova e anno di 

emissione

Reperto giudiziario Ricerca di impronte papillari 

latenti…..

MI0001234
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Il metodo e la sua validazione (5.4)



Gli esami comparativi

Esiste una metodologia condivisa nota come 

ACE-V (analisi, confronto, valutazione, e verifica)

Analisi 

Verifica della qualità dell’impronta in base alla chiarezza, gli effetti di

distorsione del supporto e delle tecniche di evidenziazione. Si

distinguono tre livelli di informazioni:

1. Disegno complessivo formato dal flusso delle creste sulla

superficie papillare;

2. Deviazioni del percorso delle creste, dette minuzie, punti

identificativi o caratteristiche di Galton;

3. Formazioni intrinseche o innate delle creste, l’allineamento e la

forma di ogni singola cresta, la presenza di cicatrici, la forma dei

pori e la loro relativa posizione.



Gli esami comparativi

Esiste una metodologia condivisa nota come 

ACE-V (analisi, confronto, valutazione, e verifica)

Analisi 

E’ importante ricordare che questa fase avviene senza avere un

termine di riscontro, quindi per così dire è esente da contaminazioni

nel giudizio del dattiloscopista.

L’esito della fase di analisi porta al giudizio di utilità.

Generalmente è giudicata utile un’impronta che abbia almeno 14-15

minuzie caratteristiche.



La conoscenza preventiva della prova può fornire 

all’esaminatore alcune indicazioni che possono distorcere il 

suo giudizio sulla visibilità delle caratteristiche delle tracce 

stesse, conducendo ad osservazioni improprie (Norby, 1992)
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Gli esami comparativi

ACE-V 

(analisi, confronto, valutazione, e verifica)

Confronto

Il processo di comparazione è un confronto interattivo tra la traccia

ignota ed un impronta nota, dopo essersi concentrati sulle

caratteristiche dei livelli 1, 2 e 3 ed aver preso in considerazione le

tolleranze dettate dalla qualità della traccia.



Gli esami comparativi

ACE-V 

(analisi, confronto, valutazione, e verifica)

Valutazione

A seguito del confronto può emergere:

a) Esclusione – qualora siano osservate discrepanze, anche una sola,

è sufficiente per dichiarare che le impronte provengono da

persone diverse (Thomton, 1977), senza tener conto del numero di

somiglianze riscontrate;

b) Attribuzione – qualora non siano state evidenziate differenze

significative tra i termini in comparazione.

Nota: nel settore delle impronte digitali il termine identificazione è usato come sinonimo di

individuazione, cioè l’identificazione rappresenta un’asserzione di certezza che una

particolare traccia è stata lasciata da quella persona.



Gli esami comparativi

ACE-V 

(analisi, confronto, valutazione, e verifica)

Verifica

In quest’ultima fase tutto il lavoro precedentemente descritto

viene nuovamente verificato e valutato, al fine di avere la

certezza assoluta della veridicità del risultato ottenuto.



Gli esami comparativi

L’impronta latente evidenziata con qualsiasi metodo deve poter essere 

confrontata con le impronte del cartellino segnaletico, quindi:

1. deve essere a grandezza naturale (indispensabile l’uso della striscetta 

metrica nella fase della fotografia);

2. deve essere nera su sfondo bianco come nel cartellino;

3. deve essere riprodotta nel verso corretto;

Nota:  il metodo di rilevazione influenza il numero e la qualità delle minuzie evidenziate, 

ma non la successiva comparazione.
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Esempio di comparazione 
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Esempio di comparazione
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Esempio di comparazione



Esempio di comparazione



Esempio di comparazione



Esempio di comparazione
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Il metodo e la sua validazione (5.4)

Roma, 26 novembre 2015

La comparazione delle impronte è quindi un metodo esclusivamente manuale 

influenzato da:

5.1.1

…….

- fattori umani (punto 5.2);

- postazione di lavoro e condizioni ambientali (punto 5.3);

- metodi di prova e di taratura e validazione dei metodi (punto 5.4);

- apparecchiature (punto 5.5);

- riferibilità delle misure (punto 5.6);

- campionamento (punto 5.7);

- manipolazione dei dispositivi da sottoporre a prova o taratura (punto 5.8).
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5.4.5 Validazione dei metodi

5.4.5.1 La validazione è la conferma attraverso esame e l’apporto di evidenza 

oggettiva che i requisiti particolari per l’utilizzazione prevista sono soddisfatti.

5.4.5.2 Il laboratorio deve validare i metodi non normalizzati, i metodi 

sviluppati/progettati dal laboratorio, i metodi normalizzati utilizzati al di fuori del 

proprio scopo e campo di applicazione prefissato, così come estensioni e modifiche 

di metodi normalizzati, per confermare che i metodi siano adatti all’utilizzazione 

prevista. La validazione deve essere estesa in modo da soddisfare le esigenze di una 

data applicazione o campo di applicazione. Il laboratorio deve registrare i risultati 

ottenuti, le procedure utilizzate per la validazione, così come una dichiarazione circa 

l’idoneità del metodo per l’utilizzo previsto.

Nota 1 La validazione può comprendere delle procedure per il campionamento, la manipolazione ed il 

trasporto.

Nota 2 Le tecniche utilizzate per la determinazione della prestazione di un metodo dovrebbero essere una, o 

una combinazione delle seguenti:

- taratura, utilizzando campioni o materiali di riferimento;

- confronto dei risultati ottenuti con altri metodi;

- confronti interlaboratorio;

- valutazione sistematica dei fattori che influenzano il risultato;

- stima dell’incertezza dei risultati sulla base di una conoscenza scientifica dei principi teorici del 

metodo e di un’esperienza pratica.

Nota 3 Quando sono effettuati dei cambiamenti nei metodi non normalizzati validati, l’influenza di tali 

cambiamenti dovrebbe essere documentata e, se necessario, dovrebbe essere effettuata una nuova 

validazione.
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5.4.5.3 La gamma e l’accuratezza dei valori ottenibili da metodi validati (per esempio 

l’incertezza dei risultati, i limiti di rivelazione, la selettività del metodo, la linearità, il 

limite di ripetibilità e/o di riproducibilità, la robustezza nei confronti di influenze 

esterne e/o la sensibilità incrociata nei confronti di interferenze provenienti dalla 

matrice del campione/oggetto da sottoporre a prova), così come valutati per l’utilizzo 

previsto, devono corrispondere alle esigenze del cliente.

Nota 1 La validazione comprende la specifica dei requisiti, la determinazione delle caratteristiche dei metodi, 

un controllo che i requisiti possano essere soddisfatti utilizzando il metodo ed una dichiarazione relativa alla

validità.

Nota 2 In funzione dello sviluppo del metodo, dovrebbero essere eseguiti riesami regolari per 

verificare che le esigenze del cliente continuino ad essere soddisfatte. Qualsiasi variazione dei requisiti, 

che richieda modifiche al piano di sviluppo, dovrebbe essere approvata ed autorizzata.

Nota 3 La validazione è sempre un bilancio fra costi, rischi e possibilità tecniche. Vi sono molti casi in 

cui la gamma e l’incertezza dei valori (per esempio: l’incertezza, i limiti di rivelazione, la selettività, la 

linearità, la ripetibilità, la riproducibilità, la robustezza e la sensibilità incrociata alle interferenze) può 

essere fornita unicamente in modo semplificato a causa di mancanza di informazioni.
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L’incertezza di misura (5.4.6)
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Stima dell’incertezza di misura (5.4.6)
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5.4.6.2

I laboratori di prova devono avere e devono applicare delle procedure per 

stimare l’incertezza di misura. In certi casi la natura dei metodi di prova può 

escludere il calcolo rigoroso dell’incertezza di misura, valido dal punto di vista 

metrologico e statistico.

In questi casi il laboratorio deve tentare di identificare tutte le componenti 

dell’incertezza e fornire una stima ragionevole, e deve assicurare che 

l’espressione del risultato non fornisca un’impressione errata dell’incertezza.

Una stima ragionevole deve essere basata sulla conoscenza del metodo e 

sullo scopo della misurazione e deve far uso, per esempio, delle esperienze 

precedenti e della validazione dei dati.
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Stima dell’incertezza di misura (5.4.6)
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5.4.6.3

Quando si stima l’incertezza di misura, devono essere prese in considerazione, 

utilizzando appropriati metodi di analisi, tutte le componenti dell’incertezza che 

sono di rilievo in una data situazione.

Nota 1: Le fonti che contribuiscono all’incertezza di misura comprensono , in 

modo non esaustivo, i campioni di riferimento ed i materiali di riferimento 

utilizzati, i metodi e le apparecchiature utilizzate, le condizioni ambientali e le 

condizioni degli oggetti da sottoporre a prova o a taratura, e l’operatore.

Nota 2: Il comportamento previsto a lungo termine dell’oggetto sottoposto a 

prova e/o taratura non è, di regola, preso in considerazione quaando si stima 

l’incertezza di misura.
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EURACHEM/CITAC guide QAWG/03/06

The Expression of Uncertainty in Qualitative Testing 
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6. Reporting uncertainties in qualitative testing

Three main factors bear on the reporting of uncertainty information in qualitative 

testing.

First, probabilistic statements are frequently misinterpreted by non-statisticians;

Second, reliable figures are difficult to obtain by observation;

Third, some indicators in common use are subject to misinterpretation even by

professionals.

For these reasons, quantitative reporting of qualitative uncertainty information is very

much the exception, rather the rule. To underline the point: in one recent UK cort

case, the Judge ruled that the quantitative probability evidence presented by a leading

forensic statistician and the accompanying information on its interpretation in relation 

to other evidence so confused the jury that the case was dismissed.
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DT-07-DL/DS Rev. 00 del 06/02/2013

Guida allʼesecuzione di prove con risultati qualitativi
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DT-07-DL/DS Rev. 00 del 06/02/2013

Guida allʼesecuzione di prove con risultati qualitativi
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“Le analisi qualitative consistono in un processo di classificazione. Oggetti o 

materiali di prova vengono assegnati a una determinata classe sulla base delle 

risposte ottenute attraverso prove a cui vengono sottoposti”

“Per minimizzare i rischi associati a una errata classificazione, si deve 

esercitare particolare cura nella validazione dei metodi analitici impiegati, se 

questi sono stati messi a punto dal laboratorio.”  

“E’ necessario individuare un parametro statistico che tenga conto di entrambi i 

rischi (di falso positivo e di falso negativo), che sia capace di riflettere il livello di 

probabilità associato alla decisione presa, che sia in grado di aggiornare il 

proprio valore sulla base di ulteriori informazioni derivanti dalle risposte dovute 

all’applicazione successiva di altre prove e/o metodi.”
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DT-07-DL/DS Rev. 00 del 06/02/2013

Guida allʼesecuzione di prove con risultati qualitativi
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- Tabelle di contingenza;

- Teorema di Bayes;

- Intervalli statistici;

- Curve di prestazione o di potenza
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DT-07-DL/DS Rev. 00 del 06/02/2013

Guida allʼesecuzione di prove con risultati qualitativi

Teorema di Bayes

Fornisce un metodo per perfezionare la stima della probabilità di un evento

quando si rendono disponibili altre informazioni che riguardano quello stesso

evento.

Falsi positivi

Falsi negativi
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DT-07-DL/DS Rev. 00 del 06/02/2013

Guida allʼesecuzione di prove con risultati qualitativi
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Teorema di Bayes
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DT-07-DL/DS Rev. 00 del 06/02/2013

Guida allʼesecuzione di prove con risultati qualitativi
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Teorema di Bayes
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DT-07-DL/DS Rev. 00 del 06/02/2013

Guida allʼesecuzione di prove con risultati qualitativi
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Teorema di Bayes

3.2 Valutazione delle probabilità di risposte false

3.2.1 Valutazione a partire dalla distribuzione nota delle risposte

a) Consultazione della letteratura sull’argomento

b) Convalida esaustiva del procedimento che deve essere eseguita

obbligatoriamente quando si tratta di un procedimento messo a punto

all’interno del laboratorio. I parametri essenziali da studiare ... sono: la

matrice, la tecnica di rivelazione con l’associato limite di rivelabilità, il

numero di campioni da esaminare.
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DT-07-DL/DS Rev. 00 del 06/02/2013

Guida allʼesecuzione di prove con risultati qualitativi

Teorema di Bayes

3.2 Valutazione delle probabilità di risposte false

3.2.2 Valutazione a partire dalla esecuzione di una lunga serie di misurazioni

L’approccio più immediato consiste nell’esaminare il maggior numero di

materiali compresi nel suo campo di applicazione.

Però occorre un metodo di conferma (AFIS?)

La valutazione è difficile perché il numero di risposte false è generalmente

molto piccolo e sorge il problema di stabilire quanti campioni esaminare per

essere ragionevolmente sicuri di trovare un numero non nullo di risposte false.

Si può ipotizzare una percentuale di false risposte positive e procedere alla

verifica ipotizzando che la distribuzione si tali risposte sia modellata su quella di

Poisson:
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DT-07-DL/DS Rev. 00 del 06/02/2013

Guida allʼesecuzione di prove con risultati qualitativi
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Teorema di Bayes
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5.9 Assicurazione della qualità dei risultati di prova e di taratura

5.9.1 Il laboratorio deve disporre di procedure di tenuta sotto controllo della 

qualità per monitorare la validità delle prove e delle tarature effettuate. I dati 

risultanti devono essere registrati in modo che le tendenze siano rilevabili e, 

quando fattibile, devono essere applicate tecniche statistiche per riesaminare i 

risultati. Il monitoraggio deve essere pianificato e riesaminato e può comprendere, 

non limitandosi ad essi, quanto segue:

a) l’utilizzo regolare di materiali di riferimento certificati e/o la tenuta sotto controllo

della qualità interna nell’utilizzo di materiali di riferimento secondari;

b) la partecipazione a programmi di confronti interlaboratorio o prove 

valutative;

c) la ripetizione di prove o di tarature utilizzando metodi identici o differenti;

d) l’effettuazione di nuove prove o tarature sugli oggetti conservati;

e) la correlazione di risultati fra caratteristiche diverse di un oggetto.

Nota I metodi selezionati dovrebbero essere appropriati al tipo e al volume delle attività svolte.

5.9.2 I dati di tenuta sotto controllo della qualità devono essere analizzati e, qualora 

si dimostrino al di fuori dei criteri predefiniti, devono essere adottate azioni pianificate 

per correggere il problema e per prevenire che siano riportati risultati non corretti.
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3.5 Records

The forensic unit shall have documented procedures to create and

maintain records relating to each case under investigation. The information

that is to be included in case records shall be documented appropriately

and may include, but not be limited to, records of any communication with

the customers (verbal or written), contract review, examination and testing

requested and agreements with customer, exhibit receipts, descriptions of

exhibits including packaging and seals, subpoenas, records of

observations and test/examination results, reference to procedures used,

diagrams, printouts, photographs, videos.
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5.10 Presentazione dei risultati

5.10.1 Generalità

I risultati di ogni prova, taratura, o serie di prove o di tarature effettuate dal 

laboratorio, devono essere registrati in modo accurato, chiaro, non ambiguo ed 

oggettivo e in conformità alle istruzioni particolari date nei metodi di prova e di 

taratura.

I risultati devono essere generalmente registrati in un rapporto di prova o in un 

certificato di taratura (vedere nota 1), devono comprendere tutte le informazioni 

richieste dal cliente necessarie alla interpretazione dei risultati di prova o di taratura 

e tutte le informazioni richieste dal metodo utilizzato. 

Questa informazione è  generalmente quella richiesta ai punti 5.10.2 e 5.10.3 o 

5.10.4.
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5.10.3 Rapporti di prova

5.10.3.1 In aggiunta ai requisiti indicati al punto 5.10.2, i rapporti di prova devono 

comprendere, se necessario per l’interpretazione dei risultati di prova, quanto 

segue:

a) scostamenti, aggiunte o esclusioni rispetto al metodo di prova e informazioni su

specifiche condizioni di prova, come le condizioni ambientali;

b) quando pertinente, una dichiarazione circa la conformità/non conformità ai requisiti

e/o alle specifiche;

c) quando applicabile, una dichiarazione circa l’incertezza di misura stimata;

informazioni circa l’incertezza di misura sono necessarie nel rapporto di 

prova quando ciò influisce sulla validità o sull’applicazione dei risultati di 

prova, quando le istruzioni del cliente lo richiedono, o quando l’incertezza ha 

influenza sulla conformità ad un limite specificato;

d) quando appropriato e necessario, pareri ed interpretazioni (vedere punto 5.10.5);

e) informazioni aggiuntive che possono essere richieste da metodi specifici, da clienti 

o da gruppi di clienti.
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4.9 Report from examinations and tests including interpretation of results

This is the stage where the organization reports the results of its examinations and 

tests. Upon request from the customer, the forensic unit may submit preliminary 

reports verbally or through e-mail. In cases where the work is stopped on 

request of the customer a report need not necessarily be issued.

All reports, on all types of media, shall meet the reporting requirements of ISO/IEC

17020 or ISO/IEC 17025 as appropriate.

Evidenze e interpretazioni - La supervisione delle risposte

The type and amount of information required in the report may depend on the legal

system. However, in all cases, there shall be a clear indication of which parts are

background information, which are facts and which are interpretations or 

opinions.

…..

The forensic unit shall have a procedure and criteria to decide when and to what 

extent a technical review of a report needs to be performed. 

Technical review should be performed by a qualified person with the 

appropriate competence to confirm the validity of the results. Conclusions shall 

be properly qualified.
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Le risposte orali

……

The forensic unit may give an oral report, if required by the customer and permitted 

by laboratory policy and, where applicable, by legislation. An oral report should only 

be

given by suitably competent staff and should always be recorded and followed by a

written report.

……

It shall be clear to the customer that provisional results will have to be 

confirmed by further tests, if required by forensic unit procedures and that the 

examination/testing and report shall be peer reviewed before a written report 

can be issued.
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5.10.7 Trasmissione elettronica dei risultati

Nei casi di trasmissione dei risultati di prova o di taratura per telefono, telex, telefax o 

altri mezzi elettronici o elettromagnetici, devono essere soddisfatti i requisiti della 

presente norma internazionale (vedere punto 5.4.7).

5.4.7 Tenuta sotto controllo dei dati

5.4.7.1 I calcoli ed il trasferimento dei dati devono essere soggetti a controlli 

appropriati condotti in modo sistematico.

5.4.7.2 Quando vengono utilizzati elaboratori elettronici o apparecchiature 

automatiche per l’acquisizione, l’elaborazione, la registrazione, la presentazione, la 

conservazione o la ricerca di dati di prova o di taratura, il laboratorio deve assicurare 

che:

a) il software dell’elaboratore elettronico sviluppato dall’utilizzatore sia documentato

con sufficiente dettaglio e sia opportunamente validato per l’adeguatezza all’uso;
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b) siano predisposte ed applicate delle procedure per proteggere i dati; tali 

procedure devono comprendere, non limitandosi ad essi, gli aspetti di integrità e di 

riservatezza dei dati di ingresso o della raccolta dati, della conservazione, della 

trasmissione e della elaborazione degli stessi;

c) gli elaboratori elettronici e le apparecchiature automatiche siano mantenute in modo

da assicurare un opportuno funzionamento e dispongano di condizioni ambientali ed

operative necessarie a mantenere l’integrità dei dati di prova e di taratura.

Nota - I software commerciali (per esempio per l’elaborazione dei testi, di banche dati e programmi per calcoli 

statistici) di utilizzazione generale, entro il loro previsto campo di applicazione, possono essere considerati 

sufficientemente validati. Tuttavia le configurazioni e/o le modifiche del software del laboratorio dovrebbero 

essere validate come descritto al punto 5.4.7.2 a).
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5.4.7 Tenuta sotto controllo dei dati
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Cenni di genetica forense – le matrici

TERZA PARTE



Fonti ordinarie di campioni biologici

• Sangue

• Sperma

• Saliva

• Urina

• Capelli

• Denti

• Ossa

• Tessuti



Quanto campione occorre per un test del DNA?

E’ sufficiente una piccola parte del campione per le analisi 

Molto spesso è quindi possibile compiere accertamenti ripetibili 

(ex art. 359 c.p.p. e art. 327 bis c.p.p.).



Altri oggetti potenziali fonti di DNA

– Impronte digitali;

– colletti di camicie, maglie, indumenti in genere;

– passamontagna, caschi da moto;

– orologi, anelli, stanghette di occhiali;

– oggetti impugnati, matite, penne, armi bianche, armi 

da fuoco ecc.

DNA per contatto, da poche a 50 cellule

Low copy number DNA  (LCN)o Low Template DNA (LT)



Le analisi con basso numero di copie di DNA 

LCN ha diversi limiti perché spesso non si possono effettuare ripetizioni 

dell’esame per verificare la riproducibilità dei risultati.

Il danneggiamento del DNA può simulare l’effetto LCN.

Si tratta quasi sempre di accertamenti irripetibili 

(ex art. 360 c.p.p. ed art. 391 decies c.p.p.).



Le analisi con basso numero di copie di DNA

Chi ha impugnato l’arma del delitto?



mozzicone di sigaretta fumato 5 anni prima dell’analisi

mozzicone di sigaretta fumato 1 giorno prima dell’analisi

La degradazione 

La qualità di un profilo genetico dipende dal grado di integrità delle molecole di DNA.

La degradazione del DNA dipende dal tempo, ma soprattutto dalle condizioni di 

conservazione del reperto (temperatura, umidità, azione di microorganismi, etc…)



Genetica forense

Quali sono le matrici?

Dipende da come si imposta la prova
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Materiale/prodotto/matrice Misurando/Proprietà 

misurata/Denominazione della 

prova

Metodo di prova e anno di 

emissione

Campione e reperto biologico Identificazione del profilo 

genetico…..

MI0001234



Genetica forense

Il profilo genetico
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Biologia molecolare
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        1 catggatata tggcactgga gggggctacc cagctttatc gaatccactt tcctatgttt 

       61 ggagaattct tcactttata aggcagaacc ttgccctaaa actaaagaaa ctgaaaacca 

      121 ggtatttgct ttccacatct ctctcctaac tgggacaggg ttacgtgtaa gtcctgagct 

      181 tttccagtca gacaaaccaa ccccgacttt gaaaaactga atcaacaaaa ggaggaggac 

      241 gtagaggtca aagaggaagc agcgacagaa gcaagcccca taagcaatcc attctggtga 

      301 ggttgaaggc aacagcaaca gctaatttac tccagtttga attaattaat ccttccagct 

      361 gggcacggtg gttcacgcct gtaatcccac cactttagga ggctgaggcg ggcggatcac 

      421 ctgaggtcag gaattaagag accagacagg ccaacatggt aaaaccctgt ctctactaaa 

      481 aatgcaaaaa ttaaccaggt gtggtggcac acgcctgcag tcccagctac tagggagact 

      541 gaggcaggag gatcacttga acccaggaag cagaggttgc agtgagctga gatcatgcca 

      601 ctacattcca gcctgggcaa cagagcgaga acctgcctca aaaaaaaaaa aaaaattctt 

      661 ccttcatcca gttttaaaag ggaacactga caacagtttt aggagtatct gtcaccttat 

      721 gtcagagaaa gtacaaatag tgtgaacatg tcacctaaca gtgatgcttt cactggacca 

      781 gctctgcagt atagtacgta gcacactgtt cctgcacaag actggttctt ctacccttta 

      841 ggaaattcta tgaatagccc aatatcctct ttaatcacaa agccatttat gattaaagta 

      901 gagggatttc tattatttaa gactatgaac actaacgcat atttttctta gttttttttt 

      961 ttttttttga gacagggtct cactccatca cccaggttgg aatgcggtgg tacaatctca 

     1021 gctcactgca acctccacct cctgggctca agcgatcctc tcacctcagc ctcctgagta 

     1081 aatgggagca taggagtgtg ccaccacacc cggttaattt tttctatttt taggagacac 

     1141 agggtttcac cacattgccc aggctggtct caaactcctg agctaaagtg atccgcccac 

     1201 ctcagtctcc gaaagtgctg ggattacagg catgagccac cacgcccagc ctaacacata 

     1261 ttcttagatc acaacggcat cccaaagcat cactttaaag ttcagataaa gtaacttcaa 

     1321 cccttgctct gacaaagttt cgtatcttac aactccctac cttctacaag tggcatgttt 

     1381 gcagtctcag ttcttcccac aatctactat gacccctctc tccttaagaa ccaatgtcaa 

     1441 tattcgtgag actggttagc agaaaactgt cagctaaatc acatcctgac ccttctttct 

     1501 gtacacacat ttaaaacaac atcttgatgc aaactgatat aaaaggaaca atttattaca 

     1561 gatgcaaaag ccaacttaac attaaacttt tgtatttata tcaccataaa caatgaagtg 

     1621 taagagaaaa cccaattgaa cagtttggtt cacccatgcc ttcataactt caaaacccaa 

     1681 taatcatcaa tacataatga tgacaagata accagttctt gaatattaag aaactagaat 

     1741 tgttgcttta gcatgtttaa gactatgcac ctcccccctc ttccctctct gacacacaca 

     1801 cacaaaataa cagcatcaac agcatcagca acatcatgaa atacctacaa caaaaaattt 

     1861 caaccctggc agcacttgag aatgacctaa gaaatttatt ttaaaatatc cattatgtgg 

     1921 gttctttcat cagagattct gattcaattg gtctgggctc gaactcagga atcaatattt 

     1981 ttttaacagc ttcccaagga attctaatgc actcacacag ggcttagaac cagtgaagag 

     2041 gaacataatg ttctcaagca cctgtttatc catagcattc tattcttgca cagctggtgt 

     2101 taatgtattt aactcattaa ccactgaccc taaatattag ctaatcatta agccccagtt 

     2161 ggtactcgcc tgtgtggagg ttaccacata gtctgggagg atgacttaaa atattttatt 

     2221 ttggtgttgg actgtgtcat ctataattct ggcttcagag aacagagtaa aatatgattg 

     2281 agatttaatt ggtggttttt ctgaattgat ctaggagtga tctgctaaat gctttatgta 

     2341 cttataccct tccactgtgc aagaccatat aggggaacaa agtaacaact aaaattcctt 

     2401 ctcacacaat gggtttccac atttccttca aaagctctac aaattgggaa gggggatttg 

     2461 aaaagttcac aagtactgct taaattttac taagcagtaa attttactaa gtaaaaatac 

     2521 acacatctgt gagaataaaa gtagattttc aaatttccac tataaccttt caagcttttg 

     2581 gcacccaatt ttatatattt atagcgataa tcctctatat ataaagaaag atcacggccg 

     2641 ggtgcagtgg ctcacacctg taatcccagc actttgggag gtcgaggcgg gcggatcacc 

     2701 tgaggtcagg agttcaagac cagactgacc aacatggtga aacctcatct ctactaaaaa 

     2761 tacaaaaaaa ttagccggtc gtcgtggtgg tgcctgtaat cccacctact cggtaggctg 

     2821 aggcaggaga atcgcttgaa tccaggaggc ggaggttgca gtgagccaag atcgcgccat 

     2881 tgcactccag cctgggcgag aaagcaagac tccgtctcaa aaaaaaaaaa gaaagaaaga 

     2941 aagaaagaaa gattccattc ttgcggggga aatattccaa gacccgcggt ggatgcctga 

     3001 aactgcagag taccaaaccc tatatatact atgttttttc ctatatatac atacttatga 

     3061 caaaagtgtg gtccatgaac caatcaagct ccatcctaca tctacagaat cagaatctgc 

     3121 actgtaataa gagaataaaa ccaaaatact atctttcctt acattagtct ttataacatc 

     3181 agaaaataca tagtaaatgt atagtaataa aagttacata tacaatccta aaaataacac 

     3241 taacgaatat ttctaggata agtatataaa gcatttagca aatcactcct agaccaattc 

     3301 agaaaaacca ccaattaaat ctcaattata ttttactcta ttctctgaag ccaaaattat 

     3361 agatgacaca gtccaacacc aaaataaaat attttaaatc atcctcccag actatgtggt 

Regioni microsatellite o STR 

short tandem repeat



I polimorfismi nelle indagini forensi

I polimorfismi utilizzati oggi nelle indagini genetico-forensi sono i 

MICROSATELLITI o STR (Short Tandem Repeat).

La differenza tra un cromosoma e un altro, tra un DNA e un altro sta nella 

lunghezza di certe zone, determinata dal numero di ripetizioni.

Unità di ripetizione: GACT:

Allele 3: AT GACT GACT GACT TTCG (3 ripetizioni)

Allele 4: AT GACT GACT GACT GACT TTCG (4 ripetizioni)

Allele 5: AT GACT GACT GACT GACT GACT TTCG (5 ripetizioni)

Allele 6: AT GACT GACT GACT GACT GACT GACT TTCG (6 ripetizioni)

Allele 7: AT GACT GACT GACT GACT GACT GACT GACT TTCG (7 ripetizioni)
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Locus vWA: cromosoma 12

Paterno Materno

ccctagtgga tgataagaat aatcagtatg

tgacttggat  tgatctatct gtctgtctgt

1       2       3     4

ctgtcaatct atctatctat ctatctatct

5     6       7      8     9      10     11   12

atctatctat ctatctatct atctatccat

13   14   15     16     17      18    19

tccatccatc  ctatgtattt   atcatctgtcc

ccctagtgga tgataagaat aatcagtatg

tgacttggat  tgatctatct gtctgtctgt

1       2       3     4

ctgtcaatct atctatctat ctatctatct

5     6       7      8     9      10     11   12

atctatctat ctatctatct atctatccat

13   14   15     16     17      18    19

ctatccatcc  atcctatgta   tttatcatct

20

19 20

Locus vWA: 19, 20
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La nomenclatura



Quali zone studiare del DNA
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Quali zone studiare del DNA





Elettroferogramma



Amelo D8 D21 D7 CSF D3 TH01 D13 D16 vWA TPO D18 D5 FGA

X, Y 13, 14 29, 30 10, 11 11, 12 15, 16 6, 7 11, 12 11, 12 16, 17 8, 8 12, 14 11, 12 21, 22

Il profilo genetico o profilo del DNA

Il profilo genetico individua una persona, senza fornire altra indicazione riguardo 

alla predisposizione a malattie, a condizioni patologiche, ecc. 

Ci può solo dire se quella persona è maschio o femmina.
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D3 VWA D8 D21 D18 TH01 FGA D1S1 D2S4 D10S D12S D22S

Cam 15, 16 17, 18 12, 13 29, 30 15, 16 6, 9.3 21, 22 15, 16 11, 14 13, 14 18, 19 15, 16

Freq 13% 11% 11% 11% 5% 17% 8% 4% 21% 18% 4% 25%

Profilo completo per i marcatori dello standard ESS

Frequenza stimata 1 su 560.000.000.000

ANALISI

A ognuno il suo profilo!
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Genetica forense

Le contaminazioni (5.3.3)

5.3 Luogo di lavoro e condizioni ambientali

5.3.3 Deve esserci una separazione efficace fra i settori contigui in cui si svolgono 

attività incompatibili. Devono essere adottate misure per prevenire la 

contaminazione incrociata.

……

5.5.6 Il laboratorio dovrebbe disporre di procedure per la manipolazione in sicurezza, 

il trasporto, l’immagazzinamento, l’utilizzo e la manutenzione pianificata delle

apparecchiature per misurazioni per assicurare un funzionamento corretto e per 

prevenire la contaminazione o il deterioramento.

Nota: Possono essere necessarie ulteriori procedure qualora le apparecchiature per misurazioni siano utilizzate all’esterno dei 

locali permanenti del laboratorio per prove, tarature o campionamenti.
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Le contaminazioni
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2.2 Contamination

Contamination is the undesirable introduction of substances or trace 

materials to exhibits at any point within the forensic science process.

ILAC-G19:08/2014 Modules in a Forensic Science Process



La storia del “fantasma di Hellbronn”

http://news.bbc.co.uk/2/hi/europe/7966641.stm

La Polizia in Germania ha ammesso che una donna che stavano ricercando da più 

di 15 anni di fatto non esisteva.

Questa “serial killer” era sospettata di vari

omicidi e di una morte sospetta sulla base di un

profilo del DNA costantemente rinvenuto nei

sopralluoghi.

Fu accertato che i tamponi di cotone usati per repertare il DNA erano stati contaminati 

accidentalmente da una donna che li preparava in una fabbrica della Baviera.

Chiamati in giudizio una compagnia si giustificò dicendo che i tamponi erano intesi solo per 

uso medico e un’altra che non era stato richiesto che i tamponi fossero “DNA free”.

Si scoprì poi che si trattava di una costante 

contaminazione introdotta durante i prelievi di 

campioni biologici sulle scene dei crimini.



Non conformità e azioni correttive
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Descrivere sistematicamente ogni tipo di non conformità in relazione al 

fallimento dei processi e delle procedure descritte nel sistema di qualità per 

intraprendere le azioni correttive è un punto cruciale per ogni laboratorio

accreditato. 

4.11 Azioni correttive

4.11.1 Generalità

Il laboratorio deve stabilire una politica ed una procedura e deve designare 

autorità appropriate per attuare azioni correttive quando sono state identificate 

attività non conformi o scostamenti dalle politiche e dalle procedure nel sistema 

di gestione o nelle attività tecniche.

Nota: Un problema concernente il sistema di gestione o le attività tecniche del laboratorio 

può essere identificato attraverso varie attività, come il controllo delle attività non conformi, 

gli audit esterni o interni, i riesami da parte della direzione, le informazioni di ritorno dai 

clienti o le osservazioni del personale.



Trasparenza e responsabilità
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5.4.2 Scelta dei metodi

……

Quando il cliente non specifica il metodo da utilizzare, il laboratorio deve

selezionare i metodi appropriati che sono stati pubblicati sia su norme

internazionali, regionali o nazionali, da organizzazioni tecniche rinomate, sia su

pubblicazioni o riviste scientifiche specializzate, sia come specificato dal

costruttore delle apparecchiature.

Metodi sviluppati dal laboratorio o adottati dal laboratorio possono essere

utilizzati se sono appropriati per l’uso previsto e se sono validati.

Genetica forense

5.4.3 Metodi sviluppati dal laboratorio

L’introduzione di metodi di prova e di taratura sviluppati dal laboratorio per il suo 

proprio utilizzo deve essere un’attività pianificata e deve essere affidata a personale 

qualificato con risorse adeguate. I piani devono essere aggiornati in relazione allo 

sviluppo dei metodi e deve essere assicurata un’efficace comunicazione fra tutto il 

personale coinvolto.

5.4.4 Metodi non normalizzati

Quando è necessario fare ricorso a metodi non normalizzati, questi devono essere

oggetto di un accordo con il cliente e devono comprendere una chiara specifica dei

requisiti del cliente e dello scopo della prova e/o della taratura. Il metodo sviluppato 

deve essere validato in modo appropriato prima dell’utilizzo.
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ORGANIC FTA PaperCHELEX

Blood 

stain

PUNCH

WASH Multiple Times with 

extraction buffer

PERFORM PCR

PCR 

Reagents

SDS, DTT, EDTA 

and 

proteinase K

INCUBATE (56 oC)

Phenol,

chloroform,

isoamyl alcohol

QUANTITATE DNA

Apply blood to 

paper and allow 

stain to dryBlood 

stain

VORTEX

(NO DNA QUANTITATION TYPICALLY 

PERFORMED WITH UNIFORM 

SAMPLES)

Water

INCUBATE (ambient)

5% 

Chelex

INCUBATE (100 oC)

REMOVE supernatant

INCUBATE (56 oC)

QUANTITATE DNA

PERFORM PCR

PERFORM PCR

Centrifuge

Centrifuge

Centrifuge

Centrifuge

REMOVE supernatantTRANSFER aqueous (upper) phase to 

new tube

CONCENTRATE sample 
(Centricon/Microcon-100 or ethanol 

precipitation)

Centrifuge

TE buffer



Perpetrator’s sperm 

mixed with victim’s 

epithelial cells

Centrifuge

REMOVE 

supernatant

SDS, EDTA and 

proteinase K 

(cell lysis buffer)

Remove a 

portion of 

the mixed 

stain

SDS, EDTA and 

proteinase K + DTT

Incubate 

at 37 oC

sperm 

pellet

DTT 

lyses 

sperm 

heads

‘Sperm Fraction’ ‘Non-sperm Fraction’sperm 

pellet

Estrazioni differenziali
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Metodi di quantificazione

• Spettrofotometro

• Real time

• Fluorimetro



Quantificare il DNA estratto

Fonte: John Butler, Fundamental in Forensic Genetics.
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Simultaneous amplification of three locations on a DNA template

Locus A Locus B Locus C

Dye- labeled 

PCR primers

Dye-labeled 

PCR products

Amplificazione in sistemi “multiplex”



(b) Resolution of PCR products with size-based separation method 

A
C

B

smallest  largest

L’elettroforesi

Verificare le dimensioni dei prodotti di amplificazione 

mediante un sequenziatore capillare 



Profili genetici misti

Roma, 26 novembre 2015



True amount

What might be sampled 

by the PCR reaction…

High copy number
>20 copies per allele

Low copy number
6 copies per allele

Resulting 

electropherogram

OR

Copies of 

allele 1

Copies of 

allele 2

Allele imbalance Allele dropout

Extreme allele 

imbalance

Complete (and correct) genotype

What is 

sampled is 

consistent 

with the true 

amount 

present in the 

sample



Roma, 26 novembre 2015



Roma, 26 novembre 2015



ESSplex (Qiagen)

PowerPlex ESX 17 (Promega)

Identifiler (Applied Biosystems)

PowerPlex 16 (Promega)

NGM SElect (Applied Biosystems)
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La validazione del metodo (5.4.5)



Genetica forense
5.4.5 Validazione dei metodi

5.4.5.1 La validazione è la conferma attraverso esame e l’apporto di evidenza 

oggettiva che i requisiti particolari per l’utilizzazione prevista sono soddisfatti.

5.4.5.2 Il laboratorio deve validare i metodi non normalizzati, i metodi 

sviluppati/progettati dal laboratorio, i metodi normalizzati utilizzati al di fuori del 

proprio scopo e campo di applicazione prefissato, così come estensioni e modifiche 

di metodi normalizzati, per confermare che i metodi siano adatti all’utilizzazione 

prevista. La validazione deve essere estesa in modo da soddisfare le esigenze di una 

data applicazione o campo di applicazione. Il laboratorio deve registrare i risultati 

ottenuti, le procedure utilizzate per la validazione, così come una dichiarazione circa 

l’idoneità del metodo per l’utilizzo previsto.

Nota 1 La validazione può comprendere delle procedure per il campionamento, la manipolazione ed il 

trasporto.

Nota 2 Le tecniche utilizzate per la determinazione della prestazione di un metodo dovrebbero essere una, o 

una combinazione delle seguenti:

- taratura, utilizzando campioni o materiali di riferimento;

- confronto dei risultati ottenuti con altri metodi;

- confronti interlaboratorio;

- valutazione sistematica dei fattori che influenzano il risultato;

- stima dell’incertezza dei risultati sulla base di una conoscenza scientifica dei principi teorici del metodo e di 

un’esperienza pratica.

Nota 3 Quando sono effettuati dei cambiamenti nei metodi non normalizzati validati, l’influenza di tali 

cambiamenti dovrebbe essere documentata e, se necessario, dovrebbe essere effettuata una nuova 

validazione.
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5.4.5.3 La gamma e l’accuratezza dei valori ottenibili da metodi validati (per esempio 

l’incertezza dei risultati, i limiti di rivelazione, la selettività del metodo, la linearità, il 

limite di ripetibilità e/o di riproducibilità, la robustezza nei confronti di influenze 

esterne e/o la sensibilità incrociata nei confronti di interferenze provenienti dalla 

matrice del campione/oggetto da sottoporre a prova), così come valutati per l’utilizzo 

previsto, devono corrispondere alle esigenze del cliente.

Nota 1 La validazione comprende la specifica dei requisiti, la determinazione delle caratteristiche dei metodi, 

un controllo che i requisiti possano essere soddisfatti utilizzando il metodo ed una dichiarazione relativa alla

validità.

Nota 2 In funzione dello sviluppo del metodo, dovrebbero essere eseguiti riesami regolari per verificare che le

esigenze del cliente continuino ad essere soddisfatte. Qualsiasi variazione dei requisiti, che richieda modifiche 

al piano di sviluppo, dovrebbe essere approvata ed autorizzata.

Nota 3 La validazione è sempre un bilancio fra costi, rischi e possibilità tecniche. Vi sono molti casi in cui la 

gamma e l’incertezza dei valori (per esempio: l’incertezza, i limiti di rivelazione, la selettività, la linearità, la 

ripetibilità, la riproducibilità, la robustezza e la sensibilità incrociata alle interferenze) può essere fornita 

unicamente in modo semplificato a causa di mancanza di informazioni.
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L’elettroforesi

Verificare la performance del sequenziatore capillare
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L’elettroforesi

Verificare la performance del sequenziatore capillare
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. 

Definire le soglie per LOD e LOQ

L’elettroforesi

Verificare la performance del sequenziatore capillare
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Bin: 14.3 (182.50-183.45) Bin: 15  (183.55-184.50)

Differenza del bin 0.1 bp: un allele che cada tra 183.46 e 183.54 sarà OL

Marker D1S1656 

(154.00-209.50)
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L’incertezza di misura (5.4.6)
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Stima dell’incertezza di misura (5.4.6)
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5.4.6.2

I laboratori di prova devono avere e devono applicare delle procedure per 

stimare l’incertezza di misura. In certi casi la natura dei metodi di prova può 

escludere il calcolo rigoroso dell’incertezza di misura, valido dal punto di vista 

metrologico e statistico.

In questi casi il laboratorio deve tentare di identificare tutte le componenti 

dell’incertezza e fornire una stima ragionevole, e deve assicurare che 

l’espressione del risultato non fornisca un’impressione errata dell’incertezza.

Una stima ragionevole deve essere basata sulla conoscenza del metodo e 

sullo scopo della misurazione e deve far uso, per esempio, delle esperienze 

precedenti e della validazione dei dati.
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Stima dell’incertezza di misura (5.4.6)
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5.4.5.3

La gamma e l’accuratezza dei valori ottenibili da metodi validati (per esempio

l’incertezza dei risultati, i limiti di rivelazione, la selettività del metodo, la linearità,

il limite di ripetibilità e/o di riproducibilità, la robustezza nei confronti di influenze

esterne e/o la sensibilità incrociata nei confronti di interferenze provenienti dalla

matrice del campione/oggetto da sottoporre a prova), così come valutati per

l’utilizzo previsto, devono corrispondere alle esigenze del cliente.

Nota 3 - La validazione è sempre un bilancio fra costi, rischi e possibilità

tecniche. Vi sono molti casi in cui la gamma e l’incertezza dei valori (per

esempio: l’incertezza, i limiti di rivelazione, la selettività, la linearità, la

ripetibilità, la riproducibilità, la robustezza e la sensibilità incrociata alle

interferenze) può essere fornita unicamente in modo semplificato a causa

di mancanza di informazioni.
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DT-07-DL/DS Rev. 00 del 06/02/2013

Guida allʼesecuzione di prove con risultati qualitativi
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DT-07-DL/DS Rev. 00 del 06/02/2013

Guida allʼesecuzione di prove con risultati qualitativi
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“Le analisi qualitative consistono in un processo di classificazione. Oggetti o 

materiali di prova vengono assegnati a una determinata classe sulla base delle 

risposte ottenute attraverso prove a cui vengono sottoposti”

“Per minimizzare i rischi associati a una errata classificazione, si deve 

esercitare particolare cura nella validazione dei metodi analitici impiegati, se 

questi sono stati messi a punto dal laboratorio.”  

“E’ necessario individuare un parametro statistico che tenga conto di entrambi i 

rischi (di falso positivo e di falso negativo), che sia capace di riflettere il livello di 

probabilità associato alla decisione presa, che sia in grado di aggiornare il 

proprio valore sulla base di ulteriori informazioni derivanti dalle risposte dovute 

all’applicazione successiva di altre prove e/o metodi.”
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DT-07-DL/DS Rev. 00 del 06/02/2013

Guida allʼesecuzione di prove con risultati qualitativi
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- Tabelle di contingenza;

- Teorema di Bayes;

- Intervalli statistici;

- Curve di prestazione o di potenza
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DT-07-DL/DS Rev. 00 del 06/02/2013

Guida allʼesecuzione di prove con risultati qualitativi

Intervalli statistici

Richiede di stabilire una relazione tra il limite di specifica, spesso espresso

come concentrazione e la risposta strumentale. Per confronto della risposta di

un campione qualsiasi con uno al limite di specifica, si prende una decisione

sì/no specificando la probabilità di commettere un errore.

Principali differenze con Bayes e le tabelle di contingenza:

. Si usano le risposte strumentali;

. Per stabilire l’incertezza i campioni da analizzare vengono preparati al livello di

concentrazione del limite di specifica.

La sperimentazione comprende un set di campioni tutti contenenti l’analita al

limite di specifica che vengono analizzati nSL volte in condizioni di precisione

intermedia in modo da includere la maggior sorgente di imprecisione. In questo

modo si può calcolare la media della risposta strumentale (rsl) e la sua

deviazione standard (s).
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DT-07-DL/DS Rev. 00 del 06/02/2013

Guida allʼesecuzione di prove con risultati qualitativi
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Intervalli statistici
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Intervalli statistici
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5.5 Apparecchiature

5.5.1 Il laboratorio deve essere dotato di tutte le apparecchiature per il

campionamento, per le misurazioni e le prove, richieste per una corretta esecuzione

delle prove e/o delle tarature (compresi il campionamento, la preparazione degli

oggetti da sottoporre a prova e/o a taratura, l’elaborazione e l’analisi dei dati di prova

e/o di taratura). In quei casi in cui il laboratorio necessiti di utilizzare

apparecchiature al di fuori dal suo controllo permanente, deve assicurare che i

requisiti della presente norma internazionale siano soddisfatti.

5.5.2 Le apparecchiature ed il relativo software, utilizzati per le prove, le tarature ed

il campionamento, devono consentire il raggiungimento dell’accuratezza richiesta e

devono essere conformi alle specifiche relative alle prove e/o alle tarature. Devono

essere stabiliti programmi di taratura per le grandezze o valori essenziali degli

strumenti quando questi hanno un effetto significativo sui risultati. Prima di essere

poste in servizio le apparecchiature (comprese quelle utilizzate per il

campionamento) devono essere tarate o controllate per stabilire che soddisfino le

specifiche del laboratorio e siano conformi alle specifiche delle norme. Esse devono

essere controllate e/o tarate prima del loro utilizzo (vedere punto 5.6).



• Errori sistematici – dovuti a strumenti di analisi di scarsa qualità 

o usati in modo scorretto;

• Errori accidentali – dovuti a piccole variazioni delle condizioni 

ambientali in cui si esegue la misura
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5.5 Apparecchiature
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5.9 Assicurazione della qualità dei risultati di prova e di taratura

5.9.1 Il laboratorio deve disporre di procedure di tenuta sotto controllo della qualità 

per monitorare la validità delle prove e delle tarature effettuate. I dati risultanti 

devono essere registrati in modo che le tendenze siano rilevabili e, quando fattibile, 

devono essere applicate tecniche statistiche per riesaminare i risultati. Il 

monitoraggio deve essere pianificato e riesaminato e può comprendere, non 

limitandosi ad essi, quanto segue:

a) l’utilizzo regolare di materiali di riferimento certificati e/o la tenuta sotto controllo

della qualità interna nell’utilizzo di materiali di riferimento secondari;

b) la partecipazione a programmi di confronti interlaboratorio o prove valutative;

c) la ripetizione di prove o di tarature utilizzando metodi identici o differenti;

d) l’effettuazione di nuove prove o tarature sugli oggetti conservati;

e) la correlazione di risultati fra caratteristiche diverse di un oggetto.

Nota I metodi selezionati dovrebbero essere appropriati al tipo e al volume delle attività svolte.

5.9.2 I dati di tenuta sotto controllo della qualità devono essere analizzati e, qualora 

si dimostrino al di fuori dei criteri predefiniti, devono essere adottate azioni pianificate 

per correggere il problema e per prevenire che siano riportati risultati non corretti.



Revisione delle procedure

4.10 Miglioramento

Il laboratorio deve migliorare in modo continuo l’efficacia del proprio sistema di 

gestione attraverso l’utilizzo della politica per la qualità, gli obiettivi per la qualità, i 

risultati degli audit, l’analisi dei dati, le azioni correttive e preventive ed il riesame 

da parte della direzione.
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5.6.3 Campioni di riferimento e materiali di riferimento

5.6.3.1 Campioni di riferimento

Il laboratorio deve disporre di un programma e di una procedura per la taratura dei 

propri campioni di riferimento. I campioni di riferimento devono essere tarati da un 

organismo che sia in grado di fornire la riferibilità come descritto al punto 5.6.2.1. 

Tali campioni di misura di riferimento conservati dal laboratorio devono essere 

utilizzati soltanto per la taratura e non per altri scopi, salvo sia possibile dimostrare 

che non siano invalidate le proprietà come campioni di riferimento. I campioni di 

riferimento devono essere tarati prima e dopo ogni messa a punto.

Roma, 26 novembre 2015



Roma, 26 novembre 2015

EURACHEM/CITAC Guide: 

The expression of Uncertainty in Qualitative Testing

9. The relevance of traciability

Traceability of measurement results, reference values and calibration

values is essential in qualitative testing…..

Realistic comparison is only feasible if both the reference data supplier and

the test laboratory are using measurements traceable to common

references with acceptably small uncertainties.

A further important property of reference data, where used, is that its origin

should be well established and the conditions under which it was obtained

well documentated.
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Standard all’interno dei kit forensi
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Differenza tra identificazione dattiloscopica 

e identificazione genetica
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Impronte papillari – carattere fenotipico

Gemelli identici hanno impronte digitali simili, ma diverse



Impronte papillari – carattere fenotipico

Analizziamo il campione reale, anche se evidenziato con tecniche fisico-chimiche!



Profilo genetico – carattere genotipico

Gemelli identici hanno identico profilo genetico



La Reazione a catena della Polimerasi (PCR)

NON analizziamo il campione reale, ma una sua riproduzione 

parziale generata in vitro !



1. Metodo di basa sull’esaltazione di impronte latenti o sulla 

rilevazione con metodi fotografici;

2. La comparazione è effettuata mediante l’osservazione con un 

ingranditore di piccole minuzie ed è influenzato da molti fattori;

3. La variabilità non può essere definita con certezza;

4. L’incertezza del metodo dovrebbe tener conto di queste 

variabili e può essere calcolata considerando trattarsi di caratteri 

qualitativi;

5. Il fenomeno delle contaminazioni è poco importante.

Impronte papillari 



1. Metodo di basa su tecniche di biologia molecolare

2. L’analisi è fatta mediante misurazioni strumentali

3. La variabilità è misurabile e riproducibile;

4. L’incertezza del metodo dovrebbe tener conto della variabilità 

delle misure degli strumenti

5. Il fenomeno delle contaminazioni è estremamente importante.

Profilo genetico



QB vs QS

Quanto Basta vs Quanto Serve
by Alessandro Brunelli

«Il cervello dell’uomo è come una soffitta vuota, la si deve riempire con

mobilia a scelta. L’incauto v’immagazzina tutte le mercanzie che si trova

tra i piedi: le nozioni che potrebbero essergli utili finiscono col non trovare

più il loro posto o, nella migliore delle ipotesi, si mescolano e si

confondono con una quantità d’altre cose, cosicché diventa molto difficile

trovarle… È un errore illudersi che quella stanzetta abbia le pareti

elastiche e possa ampliarsi a dismisura.... viene sempre il momento in

cui, per ogni nuova cognizione, se ne dimentica qualcuna appresa in

passato».

Arthur Conan Doyle “Uno studio in rosso” (1887)
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GRAZIE PER L’ATTENZIONE !!!


